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MADRIGALI 

DEL  MAGNIFICO 

SIGNOR  CAVALL1ER 
rviGi  Cassola 

PIACENTINO. 


Con  Gratta      "Priuikgio  ♦ 


ETERNA 


In  P^iilf^a  i^pprcj^o  Gabriel 
'Giolito  de  Ferrari, 


ALL'È  CCELLENT I  SS* 

SIGNOR  PIETRO 

ARETINO. 


gnanimo  Signore 
quejla  uirtttofà  c;^ 
leggiadrafatica  del , 

 cortejeethonorato 

S*  Luigi  Cajfola  'Piacentino  nojlro 
amoreuoh  Compare  mio  Singola 
ri/^imo  padrone  -,  che  come  co  fa  mia  ^ 
^  che  da  me  uiene  ^  efce  in  luce  fotta 
quel r inerito  nome  di  S.allaquale 
per  più  cauje  ne  faccio  ampio  et  uolon 
tario  dono  *  Perche  hauendomene 
Vi^^ more  Jtto^non  e  molto  ^fli" 
mandomi  forfè  da  molto  più  ch'io  non 
fono  fatto  pojfèJfòreiO'  io  giudicane 


tt 
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do  tale  Opra  degna  di  andare  in  mana 
de  gli  huoniim  tùrtnofiz^  dotti^non 
ni  ueggendo  altra  più  Jpedita  uia^ 
ho  uoluto  y  in^ho.  prcjo  ardire 
contra  Jùauogha  ^  ch'io  Io  Jo  certo  ^ 
dar /a  al/e  Jlampe'^manonhogiacon" 
Jèntito  dijopportare^  ch'efca  fuori 
col  mio  nome  in  fronte  troppo  inde" 
gno  di  Jì ^ adito  guiderdone ,  perche 
la  mode fliajua  troppo  s'era  abbajja" 
ta giudicandomi  per fonadegna  ditan" 
to  fauor  conueneuole  ad  un  pari  di 
T^ofra  Signoria  jO  nero  a  gran 
l^r incipi  t  cofi  mi  fono  andato  imagi" 
nando  a  chi  più  meritamente  (juejlo  do 
no  fi  couenijp:  ^  ma  tra  i  molti  P^oflra 
Signoria  f  la  ho  eletto  ^  lacuale  gin" 
dico  per  più  rijpetti  quefa  O'mag" 
gior  coja  meritare  ; f  perle  tante ^ 
^rare  qualità y  che fono  inlei^ho" 
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màitioteadogniufto  ^come  ancho per 
Vantica  mmcitid^  C  fraullaxa  ^  cht 
qiiellaha  co'l Magnifico  QajJ alarla 
quale  non  potrebbe  effer  maggiore  ;  et 
quello  che  più  niba  mojjo  a  far  qiiejlo 
ufficio jlato  ^  accio  che  gli  inuidiojC 
^  maleuoli  temendo  un  tanto  profeta 
tore  cefino  di  oltraggiar  con  le  uele^ 
nofe  lingue  cofì  dolci  fatiche .  ijlra 
Signoria  dunque  corteftj^ima  amo 
reuolifima  con  quel  cortefe  ajfet^ 
to  Juo  folito  accetti  quejla  parte 
de  i  jMadrigah  del  Signor  Caua^^ 
liero  ;  come  alle  cofe  fue  f  conuiene^ 
CT»  qual  merita   Vaffettione  mia  ^ 
eh  'ad  amendue  porto    ^  fe  non  gli 
ha  lettigli  legga  che  quefto  forfeit 
farà  alquanto  di  refrigerio  allo  fni^ 
furato  ardore  della  crudel  fibre  ^ 
che  la  tormenta  ^      me  tenga  nella 

A  Hi. 
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Jùa  buona  gratta  y  che  altro  non  dejl^ 
devo  ^  eccetto  moflrar  mele  in  quanto 
pojfo  uagUo  grato  ^  cojl  injìeme 
con  la  JSddgnipca  Baffa  co  1 Ir 
tuojo  JDomenichi  le  bacio  la  mano  ♦ 
K^lli  V",  di  Marzo. 
MBXLIIII.  dil^inegia. 


GIV  SEPPE  BETVSSI. 
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L*A  L  T  O  udlor  y  eh  fìgnoreggid  in  uoi  ) 
Gentil  dmd  mia  dea  y 
SHnalzd  tanto  homai  co  i  raggi  fuoi; 
Che  giunge  alcieloue  albergar  folea  : 
io^che  ueggioi  hminofi  rai 
Ida  far  arder  il  del  ^non  chelaterrd^ 
Hor  di  fiamma  maggior  ^  di  maggior  gumA 
Temo  uia  più  che  mai  : 
Perche  fi  grande  altezza 
Qofa  mortai  non  prezza  ♦ 

Ver  far  il  lei  più  bello  ^ 

"Et  per  moftrar  il  del  un  bel  perfetto , 

Per  uoflro  honor  ^  per  fuo  maggior  diletto 

A  tutte  l'altre  belle  il  bello  ha  tolto  ; 
Onde  (ì  bella  fe  uojìraperfona 

Con  quel  fereno  uolto  ; 

Che  d'altra  ^  che  di  uoi  non  fi  ragiona  : 

Bt  come  quel  chinuola 

Di  miUe  belle  ^  cr  più  ^  ne  fe  una  fola  ♦ 

lùeh  non  e  quejìo  quel  leggiadro  uifo  f 

Non  fon  quejìe  le  ftelle  ? 

Non  fon  quefte  le  guancie  frefche  er  belle  f 

ì<lonéquefto  quel  bel  uezzofo  rifoi 
Non  e  quejìa  la  bianca ,  cr  beUa  mano  ♦ 

Non  e  quejio  il  bel  fieno  f 

Non  è  quejio  il  parlar  altiero  y  e  humano  ? 

Non  e  quefio  Vajj^etto  almo ,  cr  fereno  ? 

Non  fon  quejìe  le  gratie,  cr  le  beltati 

De  la  mia  donna  honor  di  miUe  etati  f 

A  Hit 


Poi  che  te  lo  miojlutio 

A  noi  pietà  non  uiene  ; 

Btdel'dj^remiepene 

il  uojlro  uun  dejìr  mxi  non  è  fxtio  ; 
lo  prego  amor ,  eh' dimeno 

Qmfid interna  mia  doglia 

Tiioridelcormitoglia; 

C  jìringd  d  i  defìr  miei  fi  largo  freno  ♦ 

lAd  chi  fcemar  potrà  tacce  fa  uoglia  ; 

SHnme  più  rinoueUa  ; 

E  t  pcr  mio  mal  ui  ueggo  ognihor  pia  beUa  f 

O Do/ce  feruitUy  dolce  tormento^ 
O  dolci  lacci  mici ,  dolci  catene , 
O  dolcifime  pene  ; . 

che  in  quefto  amaro  amor  di  e  notte  fento^ 
lo  non  fo  già  come  pofibilfìx 
Che  da  radice  amara 
Si  dolce  nafca  la  dolcezza  ^id  : 
ìAa  io  HO  pur  dir  per  co  fa  uera ,  er  chiara 
Che  Vimpofibil  fol  d'amor  sUmpara  ^ 

Amor  ;fe  ogni  amar  tofco 

Speffo  fai  dolce  y  cr  ogni  dolce  amaro , 
Come  pojfo  ben  dir  ;  chHo  te  conofco  ; 
l^epuradeffjalemiejpefeimparoi  ' 

Defo  fa  (ìgnor  mio  caro , 

che  quejla  donna  mia  tanto  crudele 
Non  fi  nodrifcapiu  d'ajfentio  5  cr/è/e  ; 
Cjpe  s'io  trouo  in  coftei  qualche  dolcezz<^ 
Oche  amor  dolce  ^  amar  tanta  bellezza  ^ 


So  ch'il  mio  rozo  ^  '&  umorofo  flile 
Da  ipiu  pregiati  flirti 
Sprezzato  fid  qud'opra  bdffx  CT  uilc  ♦ 

Md  non  bramo  coroni 
Di  uerdi  allori  ,  cr  unirti . 
Et  fc  le  genti  afjcrdo  , 
Quando  quejìa  mia  lingua  alto  ragiona  , 
Accio  mi  sforza  H  cor" al  mal  fuo  ingordo  ^ 
Et  con  le  rime  mie  fi  mal  purgate 
Chieggio  mercede  achinon  ha pietate 

SV/  gran  poeta  Thofco  ^  cr  fi  famofo 

il  fuo  laureto  mìe 

Fece  immortai  col  bel  dir  amorofo , 
O  Lauro  mio  gentile 

Nato  in  loco  fi  ameno  y&generofo^ 

Quanto  doler  ti  può: 

Bel  del ,  eh" a  tempi  tuoi 

Non  haggia  dato  a  me  più  ornato  ftile  : 

Ch'il  fuo  laureto  appreffo  del  mio  alloro 

Saria  qual  ferro  a  paragon  de  toro  » 

•  Hor  credo  ben ,  ch'ogni  co  fa  miortdc 
In  quejlo  baffo  chiofìrò 
Si  fa  per  fama  eterna  ^    immortale  : 
ChUi  leggo  fpeffo  in  tuno^a^  Nitro  Thofco 

Infiniti  y  che  fur  di  uita  priui  ; 
'    Et  pur  nel  tempo  nofiro 

Per  quelle  dotte  mani  anchor  fon  uiui  ^ 

Ond'io  y  che  già  conofco 

Quanto  può  far  la  penna:,  e  il  facro  inchiofbro 


to 

Tc.iTÒ  con  quejid  mino  in  lettre  S*oyo 
Yiuer  grm  tempo  il  mio  ben  nato  iUoro  : 

A  Vombrd  ufutd  de  le  facre  frondi 

D'un  uerde  Moro  io  uiuo  > 

Se  uiuer  fi  può  dire 

il  mio  j^effo  morirei 
"Et  pur  trd  morto  ^  cr  uiuo 

Odo  dir  una  uoce^o"  non  fo  donde; 

Ahi  fj^irito  morofo 

ì^on  ti  Ugnar  ;  che  tofto  hauran  ripofo 

Le  pene  tue  profonde  : 

Che  quando  men  s'affetta 

La  gratia  di  la  fu  più  uiene  infretta  ♦ 

Q«^nfo//ae/  adirato 

Con  più  terrore  folminando  tona 
Ctafcun  per  tema  fugge  fi  nafconde* 

'Et  io  quando  quel  tuonuia  più  rifuona 
D'ogni  Jpauento  ignudo 
A  V ombra  de  le  fronde 
Del  facro  lauro  mio  uiuo  ficuro: 
Bt  col  fuo  tronco  fi  pregiato ,  er  puro 
Mi  fo  riparo  ^  er  feudo 
Contra  Vira  di  G:oue    fue  quadrelli  > 
SHl  priuilegio  fuo  non  fi  cancella , 

Se  Vamorofo  ftile 

Chhebbi  fempre  in  lodar  un  facro  alloro 

Si  famofo  y  er  gentile 

ì^on  mi  fi  nieghi  più  come  n'ho  uoglia . 


Io  Jpmfur  un  fi  degno  Iduoro 
Con  U  mid  propid  mano , 
.    Ch'il  tronco ,  i  rami  ^  e  ognifuci  ucrde  foglia 
Da  preffo  cr  di  lontano 
Tal  fama  haura^s'al  fin  de  Vopra  armo, 
ChUl  lauro  mio  per  me  fa  eterno ,  cr  uiuo^ 

T>i  rami ,  in  rami  ^  cr  poi  di  frondi  in  frondi 
Del  uerde  lauro  mio 
Mi  guida  Amor  con  fi  uago  defìo , 
Ch'a  pena  fento  i  dolor  miei  profonai  ; 
'Laura  fpira  con  fi  dolce  gioia 
Tra  qutfie  facre  foglie. 
Ch'ogni  tormento  ria . 
Soffrir  mi  fa  ;  ne  fo  chi  mi  dia  noia  ; 
Ma  temo  al  fin  j  che  per  lanterne  doglie 
Tarò  come  colui  che  nel  martire 
Morendo  ua^ne  fente  il  fuo  morire^ 

Amor  y  s^il  foco  crefce  ; 
Come  crefccr  già  il  fento  ^ 
Vitami  fa  il  morire, 

Et  fi  il  uiuer  mHncrefce , 
eh' a  la  morte  confento. 
Ver  acquetar  il  mio  tanto  martire  : 
'Requie  non  trouo  ;  e  il  cor  laffo  foj^ira: 
Che  pili  Vaura  non  finirà . 
Ben  ch'io  uorrei  un  fof^irar  fi  forte , 
Chaucjfe  per  mio  ben  fecola  morte. 


Lmrd gentil^ che noumente  f^ira 

fr<x  le  noftre  contrade 
Si  dolcemente  nel  mio  cor  rejpint , 
Che  uitupcro  tengo  libertude , 
Bt  per  uirtu  di  fue  luci  diuine  y 

Vercmpdgn^  ^^perjirdde  > 
Hor  in  ucce  de  i  ghiacci ,  er  di  pruine 
l<ldfcono  herbctte  ^  cr  fiori 
Con  fi  foutii  odori, 

che  fanno  amezzouernoun  uerdcdpriky 
Md  noi  flrdde  dmorofe  ; 
Che  per  Ldura  gentile 
Cojì  fuperbe  fete^ 

Godete  ti  ben  y  poi  che  ddl  del  Vhduete  : 

Che  chi  ben  dritto  mird 

Troppo  e  felice  chi  per  lei  foj^ird^ 

Amor  y  io  fento  un  rejpirdr  fi  dolce 

Di  Vdurd  mid  in  quejld  pidggid  aprica , 

Ch'anchor  la  fiamma  dntica 

Ne/  cor  fi  rinouella  : 

Et  fi  leggiadra  cr  bella  ' 

Tu  mi  la  mojìri  Amore , 

Che  di dolcezzd  Vanimd  fi  more. 

Amor  5  hor  ben  comprendo  5  er  chiaro  ueggio^ 

Che  qudhij  bramo  ,cr  chic^gio  intedi  ^  edfcolti; 
"Et  fatto  fe  .?'cr  r.ie  tanto  pa'  Wo, 
ChH  trifxi  penficr  mà  c al  cov  jon  tolti. 

Ne  pili  il  mio  amor  andrà  di  mc.i^in  peggio , 
'Ch\m  foPpir  amorcfo 


I)e  Ldurd  mid  gid  ài  lontdno  io  fento 

Spirur  fi  dolcemente ,  che  non  mai 

Td  dolcezzd  proudi  : 

Cofi  crefcdno  in  me  ben  per  un  cento 

Gli  dmorojì  defìri  : 

Onde  conuìen  ch'io  torni 

Trd  quei  dolci  fófpiri , 

Per  rìftordr  i  gid  perduti  giorni  ; 

'Et  per  ueder  le  grdtie  y  e  igeiti  ddorni 

De  Ldurd  mid  gentil  ^  ch'dmofì  forte , 

Ch'il  del  inuidid  m'hd  de  Id  mid  forte  ♦ 

hdurd  fodue  uitd  di  mid  uitd , 
Che  cc/ì  dolcemente 
A  Vdmorofo  fuo  foco  mHnuitd  ; 

Con  ft  card  dolcezzd 

MHnfdmmdil  cor  fouente  ^ 
che  di  quel  dolce  drdor  prendo  Udghezz<i 
Bt  (ì  dolce  è  il  gioire  ,  5;1>utV' 
che  di  dolcezzd  fentomì morire; 
Et  ben  morrò  ;  fe  tojlo  non  ìWditd 
hdurd  fodue  uitd  di  mid  uitd^ 

nord  ch'il  cdldo  eftìuo 

Tutto  mHnfdmmd ,  er  drdc 

Oue  è  Ldurd  fodue  f  • 
V  fon  quei  dolci  dmorofi  fof^iri 

il  parldr  bello ,  cr  grdue , 

Et  tdnte  grdtie ,  c'bor  ueggo  fi  tdrdc 
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Al  foccorfo  di  miei  aldi  ntdrtirìf 
Soccorfo^  ubi  kffo ,  er  chi  può  tofto  dita 
Queftd  arfuYd  infinita  :  ■ 
Che  [e  poco  più  fon  di  Ldura  priuo 
Wiirucol  fid  d'dmor  sHo  refto  uiuo . 

Se  Ldurd  3  ch'efce  dd  le  dolci  Idbbid 

Bi  Idurd  mid  gentile 

A  mezzo  Aprile  ^  mi  fd  tutto  foco^ 
Che  fid  f  i  f  m^dpprefjo 

Vn  poco  5  poco  y  poco 

A  quel  fereno  dj^etto  dltero ,  e  humile  ? 

Bt  che  jìid  fifoydquelld dr dente  luce, 

Oue  amor  mi  conduce  ^ 

OlPdVddifo  ejprejfoy 

O  fiuto  mio  felice  , 

che  qudl  in  terrd  orientdl  phenicc 

Kinouerommi  d  Vdmorofd  uitd  : 

Etcongioidinfinitd 

yttd rifiuto;  er  fol brdmo Id  morte  ; 

Tur  ch'dmdndo  rinafcd  d  miglior  forte  ^ 

QuelVdrdente defir ^ch'Amor  mi  diede 
Per  uoi  5  fi  entrommi  in  cor  ;  er  euui  dnchoYi^ 
che  do  di  uoi  fi  pdrld ,  e  in  uoi  fi  uedc 
Di  uoi  più  mHnndmord  ♦ 

Md  quel  che  più  m'dccord 
Non  fo  sUl  dicd  in  uero  ; 
Verche  di  poter  dir  quefto  non  J}>ero: 


Md  potendo  direi  ; 

Nafcon  da  quc  belli  occhi  i  dolor  miei  » 

Hord  ch'il  foVdd  dbergdr  col  Tduro 
Senzd  altro  mio  reflauro  a  mi  qui  riede 
Come  altri  uedc  ;  hor  che  ualmi  il  thefauro 
Di  quefld  mia  fedel  feruata  fede  f 

Che  fe  ben  la  ftagione  il  mondo  infiora , 
defta  acanti  i uagabondi  augeUi 
Secco  è  il  mio  uerde  lauro  ; 
E  in  uece  di  cantar  l'alma  mia  plora  ♦ 
X>eh  maledetto  jìa  il  tauro ,  e  //  pefce  , 
1/  Capricorno  y  l'Ariete ,  cr  queUi 
Celefli  fegni ,  che  feguir  mi  fanno 
Quello  5  che  poi  lafciar  troppo  m'increfce  ^ 
Non  era  affai  men  mal  Choggi  e  il  feflo  anno^ 
Morir  Jperando  y  oue  J}>erar  folia; 
Che  perder  con  mio  danno 
Per  f degno  ^  cr  gelojìa 
La  ulta  uiua  de  la  uita  mia  • 

Tanto  coi  lieti  fuoni^  e:^ dolci  canti 
Mi  rallegrate  mi  ; 

Quinto  m'attrifia  amor  con  doglie  >  oppiatiti: 
Che  i  uaghi  fuoni ,  er  queUa  chiara  noce , 
Qfe/  dolci  accenti  fuoi 
Con  tanta  gioia  dentro  al  cor  mi  flanno  ^ 
Che  qual  fi  uoglia  duol  poco  mi  noce . 
Cofi  ueggo  col  nero ,  er  non  m'inganno  , 
ComeMtauertu  uoflra  m'aitai 
S'al  dif^etto  d'amor  mi  tiene  in  uita  ♦ 


t6 

Se  noi  uedejle  come  fete  helld , 

Eccome  crudel  fete yàlpejira^e  duri 
Sarefte  noi  ^  d  uoiftejjfu  rubeUu: 

Et  ben  din fte  poi; 
che  mai  non  fe  natura 
Cofa  più  bella  ^  cr  più  crudel  di  uoi  ♦ 
lAaper  me  fora  peggio  : 
Che  fe  uedejle  uoi  ^/z  comHo  ueggio 
Tud  uojìra  bella  angelica  figura 
Superba  poi  fare fle  oltra  mifura. 

Madonna ,  io  trouo  ogni  bellezza  in  uoi , 
Bella  fronte ,  belli  cechi ,  cr  belle  ciglia ^ 
Belnafo  ^beUeguatìcie^ corbelli  denti 
Ira  due  coralli  ardenti  ; 

Belpetto^acuinuUo  altro  Jì  forni  glia  ^ 

'  Vna  man  bella ,  cr  bianca  : 
J^uUa  beltà  ui  manca  ; 
SHo  miro  hor  quejia ,  hor  quella  : 
Isla  nel  mo  cor  ui  porto  affai  più  bella. 

Altro  non  è  il  mio  amor  ^  ch'il  propio  inferno  : 
Verche  Vinferno  è  fot  uederfì  priuo 
Di  contemplar  nel  del  un  fol  Biouiuo: 
Et  altro  duol  non  u'e  y  ne  foco  eterno . 

Adunque  il  propio  inferno  e  l'amor  mio  ; 
Cl/in  tutto  priuo  di  ueder  fon" io 
Qjiel  fol  mio  ben  ^  che  fol  ueder  de  fio  ♦ 
Ahi  fortezza  d'Amor  quanto  fe" forte 
Se  faiprouar  l'inferno  anzi  U  morte . 

Behcoft 
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Vihcojìpotefi  io 

larui  ueder  la  arudettd ,  c'hdutlc  ; 

Come  ueder  potete  il  dolor  mio  : 
Ma  quando  ueggio  uoi ,  che  non  uedetc 

Lduoftrdcrudeluoglia 

lo  duo  allhor  come  potria  coftei 

Veder  tanta  mia  doglia  i 

Ond'io ,  ch'il  uojlro  honor ,  e  il  mio  uorrei 

Vo(lra  durezza  afcondo ,  e  i  dolor  miei  ♦ 

Madonna  cento  mite ,  er  miUe  ho  detto 

Mirando  il  fol ,  la  luna ,  cr  tante  ftetlt , 

ht  altre  cprejìbeUe; 

Che  deueilcielladentroefjer  perfetto^ 
Ma  quando  trouo [otto  un  dolce  rifo 

Cofi  amara  dolcezza , 

Et  fi  eftrema  durezza 

l^afcofa  in  un  bel  uifo , 

No/i  fo  chHo  creda  poi  del  paradifo  ♦ 

Vide  Thomafo  ;  ©-  poi  che  ueduto  hebbt 

Volfe  creder  Uuero; 

B  de  Verror  commeffo  affai  gt  increbbe. 
Ma  a  uoi ,  ch'in  me  uedetc 

Quello ,  chHo  temo  al  mondo ,  cr  quel  ch'io  fpero 

il  mio  mal  non  credete: 

Et  io ,  chil  uoftro  mai  punto  non  ueggio 

Il  falfo  credo  ine  del  uer  m'aueggio. 

Scia  mia  donna  miro 

lo  trouo  fempre  in  lei  nuoua  beUezzà  ; 

B 


Talché  noud  Solcexz^ 
Nei  cor  mi  crU;  cr  noud pmntd  dcctnàe 
Che  dolcemente  m'urde ,  er  non  mi  offende  ^ 
OndHo  ringratio  dmor ,  cr  fuefuceUe } 

Ch*in  le  dolci  fimmeUe  , 
Mi  tiene  il  cor  con  fi  fodui  tempre , 
Ch'dmdr  U  donni  mid  mifdrafempre  ♦ 

lo  non  fdprei  mdi  dir  perche  mi  doglia 
Delfico,  che  m'incende 
Se  dihauerlo  mdggior  crefce  U  uogUd. 
^  Hd  ch'il  dird  per  me  s'io  noi  fo  dire  ? 
Dical*  dmor ,  ch'ogni  fecreto  intende  ; 
Bt  chefd  nel  pendr  thuomo  gioire  ^ 
lo  Ufo  y  ch'il  prono  >  er  chi  confumo  infoco  : 
Etfe  ben  me  ne  doglio ,  e  mi  par  poco  ♦ 

Donnd  gentil  y  fi  come  udifte  il  canto 
Lieta  de  la  mia  gioia , 
Vdir  pietofa  non  u'increfca  il  pianto  ♦ 

Che  tanta  e  ben  la  noia 

Troudndomi  da  uoi  lontano ,  er  folo , 
Quanta  la  gioia  fu  jlarui  d'appreffo  i 
Che  fi  grande  e  il  mio  duolo  : 
Che  come  io  uiua  no'l  fo  dire  io  jleff  i  : 
Ma  fol  uiuo  mi  tien  di  giorno  in  giorno 
V affettato  da  me  uofiro  ritorno. 

lo  fon  nel  duol'homai  fi  afflitto ,  er  laffo , 
U  ftfchernitodauna  lunga fj^ene. 
Che  per  maggior  mio  bene 
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Vorrei  fri  tdnti  mdi  ejjir  di  [affo  ♦ 
Etpurdipafjompdffoy 

Di  giorno  in  giorno ,  io  uo  dietro  4  Vimprefa 

infoco  ardente  dccefa , 

Bt  dinfinito  ardor  il  mio  cor  empio  ♦ 

hcciocheuiuo  efjempio 

A  tutto  il  mondo  fìa 

Quanto  può  amor ,  er  quejlu  donna  mia  ♦ 

S'io  pcnfo  a  le  bellezze  d  parte  a  parte , 

ch'in  uot  madonna  bautte 

lo  dico  fra  me  fjpeffo  : 

Chife  bellacojlei  feppeben  tartei 
l.t  noi  y  poi  che  uedete 

Quanto  con  gli  occhi  miei 

Pojiouederio  fteffo 

Hor  timido  mi  fate ,  hor  troppo  audace  : 
Ne  pofjofar  di  me  quel  ch'io  farei  ♦ 
Cofi ,  come  a  uoi  piace , 

Ben  mille  uolte  al  giorno  ho  guerra,  er  pdce^ 

Cojì  cocente  di  foco  y 

Ch'in  cor  m'accefe  il  bel  guardo  fereno^ 

Che  giamai  tempo ,  cr  loco , 

O  gelata  ftagion  noi  far  an  meno: 
tt  quando  credo  le  mie  fiamme  ardenti 

Intepidir  y  col  far  dauci  partita 

QualhorHofonfrapiufamofe  genti 

Vojlrabeltainfinita 

Più  calda  fiamma  al  cor  mi  rinoueUa  : 

Me  fo  ueder  di  uoi  cofa  più  bcUa  ♦ 

B  ii 
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Tanto  è  il  mio  duol  intenfo 
Vedendo  quel  in  uoi^chHo  Ueggio  fpej?oi 
ChHo  temo  di  morir  mentre  ut  penfo  ♦ 
per  fuggir  il  duol ,  di  cui  mi  doglio 
fuggir  deurei  quel  nodo ,  oue  io  fon  mej^o  ; 
O  pur  fuggir  me  fteffo  : 
lAd  Vun  far  non  poffo  io  ;  Vdtro  non  uoglio^ 
Cofila  doglid  miaueggo  infinita  ♦ 
Àhimìfera  mia  aita  ^ 

Qtj4«io  contemplo ,    ueggio , 

Che  tutto  il  bel  del  mondo  è  in  uoi  raccolto  ; 

Et  che  per  gratta  afcolto 

lue  uoflre  accorte  dolci  alte  parole^ 
lo  dico  ;ecco  d'Amor  le  infidie  nuoue , 

Ì>iuoui  Ucci  d'Amor ,  nuoue  catene , 

Nuoui  tormenti ,  et  pene  : 

Pur  fàccia  quel  tiran  tutte  fueprout; 

Che  tanto  a  uoiferuir  mi  piace  ,cr  godo 

Quanto  più  mUncatena ,  et  ftringe  il  nodo  ^ 

Madonna^  sHocredejii^ 

Ch'hauesfe  altri  che  uoifopra  me  impero 

lo  ben  ut  dico  il  uero; 

Ch'hoggi  morrei ,  fhoggi  morir  potè  s fi. 
ch'in  quel  giorno ,  in  queU'kora ,  cr  tn  quel  punto , 

Ch'io  uidi  uoflra  angelica  beltate 

Atalpaffofui  giunto  i 

Che  uitupero  tengo  libertate. 

Gabbiate  dunque  homai  di  me  pietade  ♦ 

Che  in  uoi  fola  fon  po fin  penfier  miei; 
uoftro  fon  i  ne  d'altra  effer  uorrei  ♦ 


che  credete  uoifur ,  donnd ,  per  fdre 
Uor'un  turbato ,  et  hor'un  lieto  fguir do  : 
S'urdernonpojjo  più  come  fewprc  ardoi 

ch'il  mio  foco  immortale 

sfatto  dentro  al  cor"  ;  et  hor  c  tale , 
Che  per  gioiofa ,  o  per  turbata  uità 
No«  potrejìe  una  dramma 
tar  più  3  ne  men  la  fiamma  ♦ 
Ne  Nlma  più  com'è ,  lieta ,  ne  trijld  : 
Hor  penfate  al  mio  amore , 
Com'efjirpuò  maggiore  ♦ 

Ben  miUe  uoltefra  me  jìefso  giuro 

Tacer  il  mio  cordòglio 

Et  giunto  a  uoi  y  di  uoi  fempre  mi  doglio  ♦ 
Di  uoifewpre  mi  doglio  ;  e  in  quefto  Amore 

Ikiuolge  i  pcnjìer  miei  : 

Et  dico  quel  che  dir  pur  non  uorrei: 

Erro  5  il  confiffo  :  cr  ben  ueggo  Verrorc 

Ma  chi  tacer  patria  ^ 

Se  parla  amor  conquefta  lingua  miai 

Senonparlaffe  Amore 

Con  quejla  lingua  mia 

Ella  dice  più  affai  che  non  dirli  ♦ 
Però  che  fo  ben  io ,  che  non  direi 

S'io  potesft  ben  dire 

Cofì  tutti  pale  fi  idtfr  miei: 

Ma  quefto  dirò  ben  fenzd  mentire; 

Che  tanto  c  il  mio  cordoglio 

Qumto  Amor  mi  fa  dtr  quel  '  chio  non  uo^ 

R  a 


Verrei  fi  prcntd  hduer  U  Vmgui  in  àirt 

Donna  ^[alquanto  n'amo  y 

Come  fu  pronto  amdrui  inmeil  dejìve 
Ma  giunto  preffo  ale  bellezze  eftreme 

Quando  dir  uoglio  quel  che  dir  più  bramo 

Si  dentro  il  mio  cor  temt  ; 

Et  fi  manca  l'ardire  ^ 

Che  con  la  lingua  mia  non  pojfo  aitarlo  : 

O;idf'^o  tacendo  pur  con  gli  occhi  parlo  ♦ 

SVo  penfo  ne  la  uoftra  alma  bellezza  y 

Bellezza  four a  ogni  bellezza  bella 

lo  tanto  penfo  in  queUa , 

Ch'il  mio  penfer  altro  penfer  non  prezz^t"* 
£  in  quel  penjìer  penfando  io  fol  uorrei 

ChHlDio  de  gli  altri  dei 

Mifacefje  angel ,  per  quattro  hore  ^ofei; 

ChUo  portarci  nel  del  quel  [ì  bel  uifo , 

Ver  far  più  che  mai  beUo  il  paradifo . 

lo  no  penfando  pur  come  fìa  uero , 

Ch'io  penfì  in  uoi ,  se  in  uoi  è  la  mia  dogUd 

Et  che  l'ingorda  uoglia 

Vada  anchor  più  che  mai  dietro  al  penfero 

Madonna  io  non  uo  dire , 

Ch*il  penfer  mio  da  uoi  punto  fi  fcio  glia  : 
Ma  uorreifef  può  ^  meno  il  martire  : 
Ch'il  mio  penar  è  affai  più  che  il  morire^ 

S'un  ferpe  e  uelenofo  in  fronte  moftra 
L'innata  crudeltatei 
Tal'che fi  uedefua  crudel  natura  : 


ÌAàUoifetizdpietdte 

Sotto  ma  bella  angelicdfigurd 
Mojlrdte  fmprt  ma  pUta  dipinta 
Di falfo  color  tinta. 
Deh  poi  che  crudel  fete ,  er  dtfdegnof4 
Nort  ut  moftrate  in  uifo  altnen  piatoja  ^ 

Se  la  uojlra  gentil  er  biancd  mdno 
tautftaddbel  uolto 
Per  più  mio  duolo  mi  ndfconde ,  cr  uietil 
li  dolce  ueder  lei  già  non  m'c  tolto: 

Etfento  Valmà  fi  gioiofa  ^  cr  lieta 
Ne/  mirar  fìfo  quella , 
Quella  man  bianca, et  bella ^ 
Qh*ogni  mortai  mia  doglia  aUhor  s'dcquetdi 
O  fortezza  d'amor  sforza  infinita , 
Quando  una  manfol  mi  da  morte ,  et  ulta  ♦ 

Ben  mille  uolte ,  et  più  duolmi  del  cielo, 

che  mi  togliail  uedere 

Quel  uifo  uojlro angelico ,  e  diuino 

lìorconlamanoyhorconun  bianco  uelo: 
ÌAaiouorreipur  fapere , 

SHl  fatai  mio  deflino 

Mi  uieta  il  ueder  uoi  fot  per  mio  male  ♦ 
per  maggior  martire  ♦ 

P«r  quel  uojlro  J}>lendor  è  tanto ,  er  tale  ; 

Che  s'io  uedesjì  quel  ch'i  il  mio  defire^ 

Vedrei  il  mio  morire. 
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O  beUdmdnfouTii  le  belle  beU4, 

Che  Ughi  in  tanti  nodi 

Con  tante  urti  il  mio  cor ,  con  tanti  modi  ; 
O  bella  y  et  bianca  man ,  o  man  foaue  ♦ 

Che  far  puoi  dolce  ogni  mia  doglia  amdru  ; 

0  man  diletta  et  cara  y 
Mano  del  mio  cor  chiane; 
Cime  perche  da  me  fi  ti  nafcondi  ; 

Et ftai  qual fior  nafcofo  entro  le  frondif 

Quando  più  penfo  a  Varia  del  bel  uifo. 
Et  a  la  uojlra  angelica  alma  >  er  pura  ♦ 
Chegiudalparadifo 
Scefc  con  tanto  hopor  de  la  natura  ; 

ttchepoiueggo  le  cafte  bellezze  j 

1  beicoftumieUT  fanti, 

Ch'a  miei  deftr  fon  come  a  Vonde  fcoglio  , 
A  Uhor  piango ,  e  mi  doglio  ^ 
D'amor ,  ch'amar  mi  fa  uojlra  bellezza  : 
Foifra  me  dico  ,  o  fortunati  amanti 
Clual  rìfo  è  che  scagnagli  a  gli  miei  pianti  i 

S'il  mio  dtjlin ,  mio  fato,  cr  lamia  forte 

Morir  per  nei  mi  fanno  ; 

Et  con  fi  bella  man  morte  mi  danno , 
Perche  mi  dolgo  ognihor  di  uoifi  forte  ; 

Cerche  dico  io;  che  femprc  fiate  in  gielo 

Secofi  uuole  il  cielo  i 

Ma  uinto  da  l'affanno 

Mt  dolgo fol  di  uoftra  crudeli ate 

Per  più  mio  honor ,  non  per  troudr  pietate  ♦ 


Donnd  quinto  mi  doglio  ; 

Che  per  mia  dura  forte 

Con  uoftra  propia  man  mi  dite  morte  ♦ 
Defc  com'hiuer  deurei  dì  ciò  cordoglio , 

Se  del  mìo  gran  martire 

Non  pojfo  méfe  non  per  morte  ufcìre  § 

INe  più  gtmd  di  uoi  doler  mi  uoglio  ; 

Pur  che  non  mifìi  tolta 

Quejia  uiti  per  uoi  più  d'una  uolta  ♦ 

Donni  crudel  fepur  dejìr  hiuete 

tjjir  detti  pìetofi; 

Se  ben  la  fteffa  crudeltà  uoi  fete , 
Tate  che  tojìo  i  moia  : 

Che  per  ufcir  di  uiti  noiofi , 

Vita  affannata  er  ria 

Bramo  il  morir  per  dikttofi  gioii  « 

Et  fe  morte  mi  date 

Donna  non  fu  mai  f  cortefc  er  pia  : 

Chenonè  crudeltdte 

Vccider  quel  che  langue  ;  anzi  é  pielite  • 

Poi  che  troppo  alta  e  quejia  imprefa  et  dura 

Per  debellar  un  cor  fuperbo  tanto; 

Che  d'amor ofo  ftral  non  ha  paura , 
Veureftc  Amor ,  uoi ,  che  uedde  quanto 

Eperighofo  il  campo 

Di  quejliguerrahomai utncitor  farnti; 

Perche  s'io  uinco  cr  fcampo 

Vedra(?i  ancho  il  uaìor  de  le  uoftre  armi 

Kela  uittoriofa  mia  battaglia  ; 

Se  hijìoria  in  marmi  per  fcoltor  s'intaglia. 
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Qh\l  cttkrl  ;  ch'à  penà  il  credo  io  fl(ffù  i 

Ch^dtào  di  €  notte, o' giorno  cr  notte  dgghidccio; 

It  in  un  punto  uiuo ,  er  tnoio  fj^effo  > 
Ói*U  crederi  ch'un  Uccio 

Stretto  mi  kgà  ;  cr  queUo  mi  difciogìie  ; 

Et  che  di  un  fol  penfìero 

tiafcm  piaceri ,  cr  doglie  ; 

In  fine  il  tutto  credo  ;  er  tutto  c  uero  : 

Però  che  foura  Amore 

Non  è  forza  maggiore  ♦ 

Sia  benedetto  Amore; 

Che  colfedel  feruir  d  poco  apoco 

Mi  infegna  fenza  ferro ,  er  fenza  foco 

Rompergli  [cogli ,  er  calcinar  ifasjì. 
Cnd'io  ringratio  luii  eh' a  tempo  ^e:;'  loco 

vn  cor  di  marmo ,  er  di  pietà  rubeUo 

Spezzato  ho  col  feruir  a  lenti  pafì 

Senza  foco  ^  0  martello  ^ 

l^t  lieto  uo  cantando  a  tutte  Vhore  ; 

Sia  benedetto  Amore . 

Che  gloria  haurà  tanta  beltà ,  ch'hauete , 

Che  uìfa  beUapiu  d*ogni  altra  bella  i 

Se  dopo  morte  anchor  urna  non  fete  i 
Io  uorrei  pur  che  quella 

Alma  uojìra  beliate 

Vn  Domenichi  hauejfe ,  uno  Aretino  ; 

Che  con  rime  pregiate 

Mojìrafjero  quel  uoflro  pellegrino 

Sembiante  a  una  altra  etate ^ 
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Per  f<xY  qMeUd  bdtd  kUd  immonde  : 
Be/i  ch'io  la  uidi  per  maggior  mio  male  ♦ 

Quando  ufcir  ueggio  da  quelli  occhi  heUi 

Le  fiamme  a  mille  a  mille 

Saper  uornife  quelli 

Vampi  fon  uoftriy  o  pur  d*amor  fauiUe  ^ 
Vero  che  gli  occhi  (  ben  che  noi  dica  io  ) 

Ccrtofur  di  colui  ^ 

Che  fu  già  ucftro ,  er  hor'è  fìgnor  mio  ♦ 
Et  come  anchor  ueder  ft  potè  in  lui 
Volfe  cieco  regnar  per  amar  uui^ 

Dehfoffeuer  ch'il  duolo 

Nonuccideffe^  come  diffe^ altrui; 

Et  miUe  morti  haueffe  un  piacer  folox 
Che  tante  doglie  in  me  fento  per  uui  i 

Et  fi  lo  ntano  fon  da  i  piacer  miei , 

Chegiamainon  morrei , 

Mdfe  di  uita  il  duolo  non  mi  jpogli4 

Affai  fon  debitor  ala  mia  doglia^ 

Come  chHnchiarofol  guarda  ben  fìfo. 
Che  per  la  gran  chiarezza 
S'abbaglia  fi ,  che  nuUa ,  o  poco  iluedei 

Cofìfonoio  mirando  in  le  due  fteUe  ì 
Che  tanta  c  la  grandezza 
Del  fuo  fplendor  ;  che  quelle  luci  belle 
Veder  non  poff  ?  :  cr  s'altri  non  mei  crede 
No/i  fa  la  forza  no  y  del  mio  Signore  ^ 
Che  prouar  mi  fa  ben  cofa  maggiore . 
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chi  uuol  utàtY  fiorite ,  crfirefche  refe 
Tutte  amorofe  Jpcirfe  in  bianca  falda 
Vi  uìua ,    fredda  neue  ; 

Miri ,  quando  la  terra  ilfol  men  fcaldd 

Qu^Ueuermiglie  guancie,tn  quel  bel  uifo 

De  la  mia  donna  ;  e  in  breue 

Vedrà  tenendo  il  guardo  intento ,  fifa 

Refe  in  quel  uclto  angelico ,  e  gentile  s 

Che  le  più  beUe  aprile 

Giamai  non  uide  :  er  poifcorgendo  un  rifa 

Vedrà  fra  quei  rubini  ardenti ,  perle 

Cefi  bianche  duederle  ; , 

Che  fan  ciafcun  ftupir  di  marauiglia  ♦ 

Alafronteferenay 

A  gli  occhi  uaghi ,  a  le  inarcate  ciglia 

No«  fia  ch'ardifca  di  appreffarfì  a  peni  : 

ChHuifon  gratie  tante ,  cr  fi  amorofe 

Via  far  l'alme  morir ,  o  Jtar  penfofe  ^ 

Occhi  leggiadri ,  amorofetti ,  cr  graui , 

Occhi  fereniy  cr  belli , 

Occhi ,  ch'hauete  del  mio  cor  le  chiaui  ; 
Poi  che  uoifete  quelli , 

Che  con  guardi  foaui 

Vita  dar  mi  potete 

Deh  perche  m^uccidete  ? 

Amor ,  io  ueggo  fe  di  uoi  mi  doglio  ; 
Che  fuori  del  deutr  mi  dolgo  Jpejfo  : 
Ne  ptu  doler  mi,  uoglio  ; 
Anziinlodaruìogmmio  ftudioho  meffb^ 


A  che  bUfntdr  il  làccio  y  che  mi  legi 
fraUnti  dolci  mài  i 
Sedi  mid  propia  mano  io  fteffo  il  fùì 
Md  tu  cor  mio  ftd  lieto  ;  cr  dmor  pregd 
(  Se  loco  hdnno  appo  lui  i  preghi  miei  ) 
che  mai  dd  fi  bei  Ucci  io  non  mi  [nodi  ♦ 
ch'il  pdrddifoprouo  ; 
Sigioiofomi  trouo^ 

Ber?  cfcVo  uolej?i  più  di  quel ,  ch'io  uogUo 

Voglio  do  che  uolete , 

£  anchor  fe  men  uolefie ,  io  non  mi  doglio  ♦ 
che  V impero ,  che  hduete 

Sourd  quefta  dlmd  mid 

Con  fi  gioiofdyZ^  dolce  tirdnnìd 

Gouerndidefìr  miei, 

Ch*io  godo  in  feruitute  ; 

Ne  hbertduorrei: 

Che  Id  uofìrd  bdtd ,  uoflrd  uertute 

lidn  di  mid  uitd ,  cr  del  mio  honor  fdlute  ♦ 

Com'un  fouerchio  drdire 

Mddonnd  in  dmar  uoi  Amor  mi  diede  ; 
Cefi  come  fi  uede 

Vife  fibeUd  il  del  per  mio  mdrtire  ♦ 
lEt  come  il  mio  defir  ogntdltro  excede  $ 
Co/?  il  mio  cieco  dmore 
Seguir  mifd  Id  fmifurdtd  dltezZ4 
Di  fi  rdrd  bellezza  9 
Ch"d  Id  ndturd ,  al  dd  fa  tdnto  honor  e. 
Ben  che  non f^ero  in  uoi  trouar  pietdte  : 
Che  troppo  drdir  ui  dd  uoflrd  beltatc . 
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Quando  più  credo ,  ée  t*dccefa  fimmà 

Più  fìd  dal  mio  cor  jpenta 

hUhor  uia  più  m'infimmd . 
ch'il uoftro  alto  ualor  mi  s'apprefenta 

Confìuaga  bellezza 

Va  far  perforzà  il  ghiaccio ,  un  foco  uiuo^ 
Et  tcntaèladolcezzày 
Ch'io fento  fe  di  uoi ,  hor  parlo ,  hor  fcriuo  ; 
Che  Vamor  mio  altra  che  uoi  non  prezza , 
Talché  la  man ,  la  lingua  honor  ui  fanno  ; 
Et  fcriuer  d'altra ,  cr  ragionar  non  fanno  ♦ 

Disfi  Madonna;  io  u*dmo  ;  cr  uoljì  dire  i 

Madonna  più  non  u'amo  ; 

ISie  più  fento  per  uoi  doglia ,  o  martire  ♦ 
Anzip^rfempre  bramo 

Starmi  lontan  da  «ot. 

Per  non  ueder  mai  più  di  quel  ^chHo  ueggio  ♦ 

hhi  fallaci  penfìeri; 

Che  con  gli  inganni  fuoi 

Amor  mi  guida  fi  tra  i  mici  guerrieri , 

Che  d'unfolo  mio  md  io  non  m'aueggio  : 

Et  perchHl  cielo  liberta  mi  nega 

Se  lofdegno  mifcioglie ,  Amor  mi  lega  » 

Alma  gentil ,  sHn  uoi  pietà  fu  mai , 
S'm  uoi  fu  maifcintiUa 
jyamorofo  defìre , 

Che  uifcaldaffe  il  cor ,  o  poco ,  o  affai  ♦ 
Deh  fate  homai ,  ch*in  fi  lungo  martire 
Troui  una  bora  tranquiU a  ; 
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Etueggdiuiid  rài  \ 
Cofì luti  mirdr  quefli occhi  miei  ; 
Come  gli  nidi  allhord; 
Qudndo  mia  liberta  Uffo  perdei. 
Che  tanto  il  duol  m'accora , 
Qualhor  uolgete  una  turbata  uifla  ; 
Che  Ulta  none  più  de  lamia  trifla. 

Uor  ueggio  ben ,  che  uoi  tenete  a  gioco 

Cranio  di  noi  mai  disfi; 
quanto  fcriuo ,  et  fcrisjì. 
Onde  poi  dico  ;  a  che  feruar  più  fede  ; 

Acheferuirpiutantoi 

A  che  dar  più  credenza  d  chi  non  crede  i 

Sia  maledetto  il  f  mutato  pianto 

ìlfalfo  rifo ,  et  quella  gran  bugia  ; 

Chefegiauerdelajperanzd  mia* 

ifcoltd  Amor  le  mie  giujle  querele: 

Et  fe  non  fon  fedele 

Comefuifempreìfcufmiil  martire^ 

Che  dd  queftd  crudele 

lo  non  affetto  più  fatuo  il  morire . 

Ma  s'a  morir  pur  nacqui  entro  il  fuofoco 

la  ch'io  la  ueda  almen  pietofa  un  poco , 

l^djfofgid  quante  uoltc 

Sojpirando  difì  io  i 

O  fitlace  penjìer  o  uan  de  fio 

Quando  fìan  mai  quejìe  catene  fcioUe  ? 
Dcggiofempreferuirei 

Deggio  fempre  penar  in  queflo  inferno  ? 
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Deggio  ìd  fidte ,  c  il  uerno 

Wìfle  uolte  morir  Jtnzd  morire  i 
Defe  maledetto  fi  a  il  tuo  gouerno 
Spietato  Amor ,  s'a  i giorni  lunghi  hreu^ 
Helfoco  agghiaccio ,    ardo  infra  le  neui . 

Amor  ^  io  fon  fi  lieto 

QUdndo  ftretto  mi  trono  in  miUe  nodi 
Me  gli  amorofi  nodi 

eh* altro  cor  non  fu  mai  del  mio  più  queto  ♦ 
O  cor  felice  mio  hor  uiui ,  cr  godi 
in  tanta  liberta  ,  non  feruttute^ 
Etperncftra  falute 

lo  prego  il  del ,  che  mai  più  non  ti  fnodi  ♦ 
O  prigion  dolce ,  o  che  dolcczzd  nona  i 
Sem  le  catene  liberta  fi  troua  ♦ 

Viuoprefente  a  quei  belli  occhi  uoflri: 

Da  qud  lontan  m*accoro  ; 

Tanta  e  lagratia ,  cr  la  uaghezzd  toro  : 
Mit  non  credete  uoi  donna ,  che  quelli 

Voftri  amorofi  f guardi 

Sian  come  che  dico  io  fereni ,  er  betti  ^ 

Come  da  lor  mi  uengon  miUe  dardi  i 

In  fin  per  que  betti  occhi  io  moio ,  et  uiuo  : 

lEtdi  meftejfopriuo 

lo  uo  penfando  a  l'amor ofa  forte  ; 

Come  in  uita  mi  ticn  c^t  mi  da  morte  ^ 

Se  per  far  nel  mio  cor ,  donnd ,  infinitd 
Vdmorcfamiddoglid 

Vate  da  me 


Tàte^dtnepdrtitd; 
Prego  Amor ,  che  ui  toglid 
Qucfid  indurata  uoglid  ; 
Ch'in  (juejlo  dipartire 
Veggo  U  penar  affai  più  ch'il  morire  ^ 

Per  far  il  mondo  pien  di  marauiglid 
Qutlbmnfabro  dd cielo 
Vife  fi  bella  fatto  un  mortai  uelo^ 
Che  neffund  altra  in  terra  ui  fomigUd  ^ 

O  bellezza  diuìne  ^ouifo  fanto , 
O  fieri  5    bei  cojlumi , 
Che  fate  al  fecol  nojìro  honor  cotdnto  : 
Fe//ce  é  ben  quel  pianto , 
Ch'efce  per  noi  da  rugiddojìlumi 
felice  che  ui  mira; 
le  elice  Valmd^che  per  uoifojpird  ^ 

Chi  uuol  ueder  oprd  celefte ,  er  rdrd 

Vegga  quefla  mia  donnd  ^ej'fud  beltdde , 

Le  gratie ,    la  honefidde  ; 

Che  quanto  far  può  il  del  per  lei  s'impdrd  ; 
lelice  ben  fono  io ,  che  in  quejid  etdde 

Bord  mi  trouo  nato 

Confi  benigno  fato; 

Che  mi  fa  feruo  in  quejìo  mortai  uelo 

A  la  beUezzd ,  d  la  honeftd  del  cielo . 

tior  uedi  Amor  quanto  e  l*dmor  miogrdnde; 
Et  quale  e  Id  mia  forte  , 
Ch'io  bramo  ognihor  ueder  Id  donnd  mìd  i 
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Poi  leiuedenclo  ueggo  là  mi4  morte  ^ 
Et  quando  fon  più  fifo 

In  rimirar  fua  tanta  leggiadria 

Col  bel  parlar  ,  con  quel  uezzofo  rifo 

Tante  mite  m'uccide , 

Quante  ella  meco  parla ,  cr  meco  ride  ♦ 

SHl  Bembo ,  V Aretino  ,  il  Molz<t  5 il  Taffo 

E^  tutti  gli  altri  infìeme 

Sapefjer  cominciare 

In  dir  le  gratie  ,  che  ui  diede  il  cielo  > 
^0  ben  direi  ;chelor  uirtuti  eflremc 

Tofjer  tra  noi  :  ma  quelli  ingegni  un  uelo 

Adombra  fi ,  che  dir  non  le  fan  chiare  ^ 

Però  5  ch'ai  parer  mio 

lionfa  il  uoftro  ualor  altro  che  Dio  ♦ 

importuni penjìer  fe  lungo  tempo 
Fenfate  jlar  qui  meco  ragionando 
Come  in  uoftro  natio  albergo ,  cr  nido  ^ 

tion  gite  notte  ,  e  giorno  confumando 
Il  cor  penofo  già  condotto  al  uerde  : 
Che  di  uoinon  mi  fido; 
Cangiate  ftil'homai  ;  che  s'il  cor  perde 
il  fuo  uigor  :  cr  uoi  ne  andrete  feco  ♦ 
Ne  parlarete  meco  ^ 

Poi  che  per  milk  prouc 

prouato  ho  eh" un  dolor  poffente ,  or  forte 

A  me  non  può  dar  morte  : 
A  tuo  mal  grado  Amore 
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Io  uo  morir  ic^rfeper  fato  ^  o  forte 
Non  m'uccide  il  dolore  ; 
Si  di  morir  gioiofa  e  la  mia  uoglia , 
che  di  piacer  morrò  ^fenon  di  doglia^ 

Vana  legge  d'Amor  e  y 

bludrita  d'ogni  errore ,  dccrbà ,  cr  trifla, 

A  che  feruarti  più  con  tanto  ardore  : 

Se  con  doglia  maggiore 

Lofpcrar' ,  e  il  tmerfempre  m'attriftat 
M^attriftalo  fperar  0  perche  non  uiene 

Va^ettata  fperanz^  , 

che  già  tregua  promife  a  le  mie  pene  ♦ 

Poi  quella  mie  ufanza 

De/  timor  amorofo 

Tanto  m'afflige  ;  e  in  tal  uilta  mi  tiene 

Che  quale  amante  uero  ,  CT  timor ofo 

Scoprir  la  doglia  mia  punto  non  ofo 

Cojì  trauarie  tempre 

lo  pur  trauaglio  fempre  ♦ 

Se  quanto  in  uoi  jì  uede 

Tutt'è  beltà  infinita 

Non  è  malyfe  per  uoi  perdo  U  uita^ 
Chepercofa  men  bella 

Efouente  rubella 

Vna  alma  al  fuo  fattore . 

ht  chi  noi  crede  non  conofce  Amore  ♦ 

Donne  ,/è  la  mia  donna 

A  una  riuolta  de'  beUi  occhi  imbruna 

C  ii 
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Le  luci  in  mi ,  come  nel  del  le  ftetle  ; 
No/j  ui  adirate  mi ,  ch'in  fol  quefla  uni 
fece  ilfattor  de  f altre  cofe  belle 
Qmfìo  angelico  affetto 
Per  ued^r  incojìei  ilfuo  diletto. 

Sento  dar  menda  a  quella  giujla  morte 

Nei  far  hor  lunghe  hor  corte  :  a  noi  mortali 
Quefte noftre giornate  : 

Ma  fe  fatto  ♦  o  deftino ,  o  cafo ,  o  forte 
O  natura ,  ci  fanno  effer  f  frali 
A  che  riprender  lei  di  crudeltade , 
£  (  colpi  fuoi  che  fono  d  tutti  uguali  ? 
Vico  che  non  fìdeue 
far  del  morir  querela  ; 
Sia  pur  ti  tempo  nofiro ,  o  lungo ,  o  breue  ; 
Che  nojlri  beni ,  cr  mali 
Col  uoler  di  la  fufo  al  mondo  cela  : 
Dunque  dolci  mie  rime  hora  lodate 
Con  lieto  ftile  quei  funebri  jlr ali  : 

scaltri  piange  uoi  cantando  audate. 
Che  fe  ben  morte  uccife  il  Signor  mio 
Viffc  mortai ,    immortai  morio  ♦ 

un  puro ,  homflo ,  &  uirtuofo  amore 
In  me  nacque  lamglia 
Cagion  de  lafalute ,  CT  del  mio  b onore  : 
He  più  lafciua  fiamma 

Arde  il  mio  cor ,  ne  mi  tormenta  doglia: 
Anzi  da  la  uertu  fuegliato ,  e  defìo 
Non  fento  una  fol  dramma 


Di  quei  Udtii  defìri  y 

che  fra  tanti  martiri 

Mfer  gran  tempo  gir  folingo ,    tneflo . 

Ond'io  merce  di  uot  Diùa  CamiUa 

Ringratio  il  largo  cielo , 

Ch\n  Ulta  fi  tranquilla 

Norìprouo più  d'Amor  caldo ,  ne  gielo  ♦ 

Che  la  fama  del  uojiro  alio  ualorc 

lAitraffe  dal  mio  errore. 

O  d'honeflà  colonna ,  o  facra  dea 
Ben  pcffo  io  dir  quanto  e  Valto  ualore 
De  le  utrtuti  ucftre  ;  hor  ch'il  mio  core 
D 'appreffo  ilfente  più  che  non folea ^ 

Sia  benedetto  il  tuo  felice  fiato 
?menz<i  mia  felice  ; 
E  il  cielo  3  che  ci  ha  dato 
Quefìa  fi  rara  orientai phenice 
Degno  fuggetto  a  gli  honorati  flirti  : 
Non  uedi  tu  che  gii  tuoi  cari  figli 
No«  pur  di  rofe ,  cr  gigli 
Anzi  di  allori ,  mirti 
fanno  corone  a  lor  famofì  crini 
Defìi  daquci  fereni  occhi  diuinii 

felice  ,auenturofo ,  almo  paefe; 

Oue  fianca  foggiorna 

duella  CamiUa  angelica  Valente  ; 
Che  col  fembiantefuo  leggiadro  adornd 

Quelle  contrade  alpefìre  y  herme ,  er  feludgg 

E  alla  jìagion  più  algente 

C  ili 
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Co  i  Ydggi  àt'  btUi  occhi  y  er  [due ,  cr  pidggt 

Tutu  rinuerde ,  e  infìorct  : 

E^  qud  Sol  uiuo  il  nojiro  clima  honora  : 

O  felice  uia  più  d'altri  f dice. 

Yelice  qud  conforte , 

che  tun  per  fato ,  o  forte 

Quel  ben ,  ch'ad  huom  mortai  forfè  non  lice: 

Che  dal  cielo  qua  giù  mai  non  difcefe 

Alma  più  betta  y  honcfta ,  cr  più  cortefe^ 

Vedoui  il  cor  fi  dejlo  a  ogni  uertute  ^ 

O  facra  alma  re  ale , 

Che  quafì  l  un  batter  d'ale 

Injmo  al  terzo  del  poggiando  gite* 
Viucemi  in  uciueder  qud  ,  che  pur  ueggio^ 

Budircofe  inaudite 

De  le  uirtuti ,  cr  dd  bel  uojlro  ingegno , 

P«r  quanto  piudiuoi  fcriuo  ragiono 

P/m  del  mio  error  m'uueggio  ; 

Et  chieggioui  perdono  ; 

Sedi  penfir  tanto  alto  io  non  fon  degno: 

Ch'il  fouerchio  deftre 

Mi  dona  troppo  ardire. 

O  donna  de  le  donne  ^ofol  mio  uiuo  ; 

Se  nel  penfar  a  uojlre  gratie  tante 

Reflo  del  mio  cor  prìuo  ♦ 
Ber  che fa^poi  ,fe  a  queUo  almo  fembiantc 

Con  gli  occhi  ingordi  arriuo 

Et  ch'udir  poffa  quella  i 

Quella  dolce  fauelìa 
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D'ogni  dolcezza  effempio ,  cr  di  honejlate  ? 
O  me  fdice ,  o  m/it  felice  etatc 
Qhefempre  hnuro  dt  jpenderchdrte^e  inchiojlro; 
Se  pur  degno  farò  de  tamor  uojlro . 

Donnd  5  quando  il  bel  guardo 

Da  quei  belli  occhi  mene 

A  me  fi  dolce  ,  com'è  dolce  amore 
Me/ cor  mi  cria  una  dokezz<t  taUi 

eh' a  le  mie  dolci  pene 

No«  c  gioire  uguale  • 

Dunque  sHo  uiuo  nel  mio  dolce  ardore 

Quejla  è  grada  del  c/e/,  cr  mìa  uenturu  i 

Se  piacer  amcrcfo  al  mondo  dura* 

Pien  di  timor ,  e  di/peranzd  infeme 

Mi  uiuo  :  cr  fio  fra  dui 

Contrari  in  tutto  a  la  ulta  tranquilla  ♦ 
Vun  ticmmi  l'alma  in  pene      doglie  eftreme  j 

Valtra  con  tal  dolcezza  uien  da  uui^ 

Che  fola  una  fauilU 

Del  foco  dolce  uojlro  il  cor  mHncende 

Cof  Ujfo  il  mio  cor  hor  j^era ,  hor  teme, 

Vur  s"il  timor  m'offende 

Al  fin  mi  da  baldanza 

Vamorofa  J][>eranza^ 

Io  mi  fento  per  uoi  nel  gran  martire 

Si  tormentato  cr  lajf  ? 

che  morir  par  mi  :  cr  non  poffo  morire , 
Merce  d*Amor ,  eh"  un  cor  dt  freddo  fajfo 

C  iitf 
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AmdT  mifd  :  nt  con  mie  dolci  rime 

Trouur  poffo  pietade 

A  le  mie  pene  tante  ultime ,  cr  prime  ^ 

Ma  chi  penfato  hauria  che  crudeltudc 

'Fojfeìntuntubeltadef 

Tante  fon  le  mie  pene. 

Et  tanti ,  cr  tanti  fono  i  mieifojpiri , 
Ch'un  tanto  duolo  il  cor  più  non  foflene  ♦ 
maladico  tutti ì  miei  depuri , 
che  dejtar  mi  fero 

Coki  y  eh' e  fol  cagion  dermici  martirio 

Ne  penfo  mai  ne  (pero 

Vfcir  dì  tanto  impaccio  ; 

Se  non  fìa  il  ghiaccio  foco  :  c  il  foco  ghiaccio  ♦ 

Hor  uedi  Amor  quanta  c  la  gran  dolcezza  9 
Ch'io  fento  in  mirar  fempre 
De  la  mia  donna  la  immortai  bellezza 

Che  cojì  grande  e  homai ,  cr  di  tai  tempre 
Vamorcfo  dejìo 

in  rimirar  queUa  diuìna  altezza , 
che  defir  non  fu  mai  ugual  al  mio. 
'Et  hor  ueder  fìponno  i  dejìr  mici 
Del  gran  piacer  5  ch'ho  in  ragionar  di  lei  ♦ 

Vanna ,  benché  (la  hreue 

Vmorcpj  piaerfra  i  lunghi  affanni 

f  orzd  c  y  che  gli  anni ,  cr  tutti  i  pmfier  miei 

Vijhct^mfcruiruoi, 
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ben  ueggo  i  miei  ddnni , 
E^  quanto ficcio ,  et  (jimto  gidtndifei , 
Et  quanto  prouo ,  cr  fon  per  prouar  poi: 
l/ìa  ouunque  io  trono  il  [acro ,  ^  belfembimte 
Di  uojira  altezza  y  dhor  tanto  ardo  ^  cr  gielo 
Quanto  confente  il  cielo  ♦ 

quanto  piace  a  uojire  luci  finte 
Tanto  il  mio  cor  s'impiaga . 
Co/?  mi  tiene  Amor  fra  pene  tante  ♦ 
Via  Valma  è  fi  di  quei  be  lli  occhi  uagd , 
Che  d'un  bel  guardo  ogni  mio  duolo  appdg4  ♦ 

Com'haura  ulta  Amorh  uitd  mi4 , 

Se  chi  mi  può  dar  uita 

La  mia  morte  defia  i 
Com'haura  fin  la  peni  mid  infinita  ì 

Se  chi  puommi  leuar  di  tanta  peni , 

A  più  doglia  mi  menà  ? 

Ma  faccia  pur  chi  può ,  ch'il  mio  defìrc 

Almennon  può  morire. 

Non  dico  donna ,  il  nero 

Perche  nel  dir  il  uer  forfè  direi 

Quel  y che  dir  non  uorrei. 
It  panni  affai  men  mal  dtr  la  bugid 

l<el  dir  ciocche  uokte; 

Che  dir  il  uerconquefca  lingua  mid. 

Non  dico  il  mr  *  noi  dico ,  er  noi  il  fapete  : 

Ma  tanto  e  il  foco ,  ouc  confumo  ^  cr  ardo  , 

Che  parmi  un  poco  error  parer  bugiardo  ♦ 
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Voi ,  che  ueSete  infrante  al  mio  bel  fole 

Co/?  ardenti  faceUe  ; 

Et  uoi  candite  fue  dolci  pdrole , 
Non  n'ammirate  poi 

Se  lieto  moro  in  quelle 

Amorofe  fimetle  ; 

ChHn  me  pan  tanto  i  caldi  uampifuoi , 
Et  le  parole  belle; 

Che  quando  penfo  ^  ch^ardo  in  cotalfoco 
Nulla  ftimo  il  penar ,  e  il  morir  poco  ♦ 

Poi  che  più  dir  non  uogìio 

Quanto  il  uoler  del  mio  uoler  uorrii 

M  men  ut  dolga  de  la  doglia  mia  : 
Che  uoler  uoglio  il  uojlro  uoler  foto; 

Poe  che  da  la  mia  uoglia 

In  me  nacque  il  dolor  de  la  mia  doglia^ 

Ma  pcnfate  al  mio  duolo  ; 

Che  quando  più  il  dolor  la  lingua  tace 

Tanto  più  il  mio  morir  per  uoi  mi  piace  ♦ 

Vino  d'un  guardo  ;  e  un  guardo  fol  m'ancide; 

Et  morto  torno  in  uita  : 

Et  ben  lo  fa  chi  jj)tffo  il  uede ,  e  il  uide  : 
Ond'io  y  chcfo  la  pena  mia  infinita 

yiutr  non  fo ,  ma  ben  morir  uorrei 

Ver  Lfciar  quel  tiranno  ♦ 

Eitfuo  celato  inganno: 

Lo  qual  feguendo ,  me  jleffo  perdei: 

Ma  più  che  mai  con  le fptrauze  corte 

Vita  mi  da  con  la  mia  propia  morte  ♦ 


Qud  morte  e  più  crudel  de  U  mU  morte  „ 

Che  per  maggior  martire 
Be/j  miUe  uolte  moia ,  e  in  uitd  torno  i 
Ne  fo  col  mio  morir  di  tata  ufcire  ♦ 
Amor ,  fe  notte ,  e  giorno 

Speffo  m'uccidi ,  d  che  m  arte  mi  doni; 

Se  dopo  morte  mhor  mi  dui  la  uitai 

lAa  fe  tu  mi  perdoni 

Virò  con  uoce  ardita; 

Che  le  tue  leggi  fon  di  ragion  prìue  ; 

Ne  mai  per  te  fi  mor ,  ne  mai  fi  uiue  • 

Amor ,  fe  mai  ui  piacque  il  mio  feruire  ; 
Etfe  maifemprefui 
Tedel  foggetto  a  uui 
Leuatcmi  di  uita ,  o  di  martire: 

Ch%  me  non  e  più  lena  : 
Cofi  forte  ^crpojfente 
Che  durar  pojfa  a  jìgrauofa  peni , 
E^  è  tapina  tal ,  ch'il  mio  cor  fcnte 
Che  di  mia  mano  ;  s'altri  non  m'aitA 
Vfcirò  di  mar  tir  ^^dela  uita  ♦ 

T>apoi  eh' mor  ccn  la  diuina  imago 

Di  quella ,  ch'io  tanto  amo 

Dì  doglia  in  doglia  mi  ccnduce  fempre 

Più  del  penar ,  che  del  morir  mio  uago  ; 
A  fuo  malgrado  io  bramo 

Mille  uolte  il  morire  ; 

Pei  ch'io  non  fpero  mai  troudr  più  tempre 

Al  mio  interno  martire; 
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Et  per  gràtid  ^  o  per  forte 

\orrei  morendo  ufcir  di  quejlu  morte  ♦ 

Hor  uedi  mor  in  quinto  errorfon  meffo , 
Chefol  coni  arme  mie 
HomicidafonfMo  di  me  flejp)  • 

Che  fempre  notte ,  e  die 
Con  morofo  jlile 
Dipingo  fi  queftu  mia  donna  hetlui 
Ch'ogni  j^irto  gentile 
Duno  morofo  foco  arde  per  quella  : 
Co/?  gelofo  rnoio ,  cr  col  mio  dire 
lo  fiejfo  fon  cagion  del  mìo  morire  ♦ 

Poi  che  la  uojlra  ingorda  cr  crudel  brama 

E  di  uedermi  mòrto  ; 

ht  è  la  uoglia  mia  di  uiuer  poco  : 
Sol per  ueder  il  uoftro ,  cr  mio  defirc 

in  poco  tempo ,  er  corto 

Vorrei  con  ferro ,  o  foco 

Tofto  di  Ulta  ufcire 

Ver  far  contenti  due  col  mio  morire  ♦ 

L<xffo ,  per  che  non  fui  come  tu  cieco 
Spietato  amor  >  quel  di ,  ch*io  rimirai 
Qua  luminojì  rai 

Del  mio  bel  fol  i  c'hcra  non  è  più  meco  ? 
Et  per  maggior  mio  duolo 

Fra  monti ,  ualli^  poggi ,  piagge ,  cr  coUi 
Lieto [oggiorna:  onde  io  rimango [olo 
Con  gU  occhi  ba^i ,  er  moUi. 


Cofì  morendo  uiuo 
Speff'odiuita  priuo. 

Non  penfalc  crudd  per  grdtt  iifj^etto , 

Ne  per  turbato  ciglio 

Veder  col  ferro  il  mio  dffdmdto  petto 

De  l'innocente  fup [angue  uermiglio  i 
Che  ben  mi  fate  uoifì  crudel  guerra 

Senzd  altro  fiero  artiglio , 

Che  per  uedermi  un  di  pallida  terra 

Isffaiuibaflafolo 

Vamorofo  mio  duolo  ♦ 

Quando  più  ueggo  ogni  mia  Jpene  al  uerde 
AUhor  più  crefce  Vamorofa  uoglia 
Difeguir  la  cagion  de  la  mia  doglia  ♦ 

Ahi  dolce  efca  d'amor  ,  hai  dolci  pene , 
Che  nel  mio  gran  dejìre 

10  mifento  morire  y 

B  allettando  il  mio  fperato  bene  ♦ 
Madonna  io  dico  il  uero 
Senza  j^eranza  uiuo  ;  cr  fempre  Jpero; 
Ch'amor  del  mio  maggior  non  copre  il  uelo 
B  tanto  crefce  più  quanto  più  il  celo  ♦ 

Se  fuor  d*ogni  mifura  il  mio  cor  arde 
Sallo  ch'il  foco  accende; 

11  fanno  e  dolor  miei ,  che  meco  flanno  » 
Sallo  anch'amor  ;  ch'il  mio  fecreto  intende  ; 

Et  al  mio  mal  confente  ; 
Et  quei  belli  occhi  il  fanno  > 


4-^     .   ,  , 

Il  fanno  quei  beUi  occhi  ^che  foucnte 

Ber  morto  ,  bor  uiuo  alfuo  uokr  mi  fanno  ^ 
teuate  amor  quejio  pincfo  (affanno  : 
Et  nei  wadoma  homai  cangtate  ucgUa  ; 
ChHl  dolor  fieffoha  duol  de  U  mia  doglia  ♦ 

Quando  più  guardo  fifa 

In  quel  diurno  affetto 

Viu  crefce  il  gran  diletto  ; 

ch'il  mio  cor  pafcc  a  l'aria  del  bel  uifo  ♦ 
B  cojì  fermo  ^z^rfaldo  c  il  mio  penfero 

in  penfar  di  noi  femprc 

Ch'ai  prefondo  penfer  non  trouo  tempre  ♦ 

Ne  ueggio  pur  un  fol ,  che  giunga  al  «ero  • 

t  in  quejlo  dolce  errore 

Vur  mi  ticn  uiuo  Amore  ; 

Veramente  madonna  io  dico  il  nero  : 

Voi  m'uccidete  ;  cr  pur  con  gran  J^eranz^ 
Voi  mi  date  la  uita>. 

tt  fe  nonfoffe  in  me  quefla  fperanz<^ 
Di  ritornar ,  oue  perdei  la  uita , 
lo  non  haurei  più  uita  ♦ 
Ma  co fi  uerde  in  me  fta  la  fperanza 
Di  ciò  5  chUo  dijìi  i  ch*io  mi  ferbo  in  ulta  : 
Ne  d'altra  uita  uiuo  :  cr  quefìo  e  uero  : 
Vermente  madonnaio  dico  il  uero  ♦ 

hlma  diletta  f^ofa^ 

hnzi  del  mio  cor  donna , 

in  cui  tutto  il  mio  bene  alberga ,  cr  pofa 


Ah  del  mio  honoY  colonnd 
S'io f oda  noi  partita 
Qual  fìa  Vajpro  mio  duol  noi  nel  uedete  ♦ 
C/;e  fenza  uoi  ifon  fenza  la  uita 
tìor  poi  che  n'accorgete  , 
Ch'il  mio  partir ,  e  pur  contra  mia  uogUa 
Non  ui  dolete  uoi  de  la  mia  doglia . 

S'io  ueggio  in  altra  doma  ma  beliate 
Mille  ne  trouo  in  uoi 
Con  mille  gratie  colme  d'honeftate  ♦ 

B  s'io  ueggo  un  bel  rifa 

In  altre  labra^ne  kuojlre  poi 

Tanti  ne  ueggo  in  uoi  mirando  fifa 

Contante  gratie  inftemei  ch'aUhorprouo 

in  terra  il  paradifo. 

Cofìpcrmenon  trouo 

Donna  fra  noi ,  che  dar  mipoffa  pace  : 

Ch'ai  mondo  fenza  uoi  nulla  mi  piace  ♦ 

Per  far  un  betto  intero , 

Che  ben  fra  miUe  donne  era  diuifo 
Il  del  col  fuomirabil  magiftero 
Quel  tutto  diede  a  uoi  con  fi  bel  uifo  ♦ 

Cofi  dal  paradifo 

Scefe  quel  bel ,  ch'hauete; 
E^  pnfauor  diuino  in  uoi  foggiorna: 
Tal  che  non  donna  più ,  ma  un  angel  fite  ♦ 
B  e  la  terra  homai  per  uoi  fi  adorna 
Che  già  col  del  di  pariti  contende  ; 
Et  il / uo  jleff^ )  error  Gioue  riprende  ^ 


Defc  dite  dntoY  che  tdgrimefur  qUeUc  y 

Ch'ufcir  dH  mghi  lumi 

Di  coki  5  che  m'made ,    ch'io  amo  Unto 
che  quando  nidi  dd  le  chiureftellc 

Vfcir fì  ratto  il  pianto , 

dfhauria  del  [no  liquor  fatto  due  fiumi; 

\idi  con  modt  honejli 

Dd  quc  belli  occhi  mejii 

Con  fi  pietofì  guardi  il  pianto  ufcire^ 

Che  morir  uolfi  ;  cr  non  potei  morire  % 

Se  la  durezzd  in  ucifoffe  men  dura  ; 

Se  betta  [et  e  foura  ogni  altra  bella 

Bella  beUezzdhaurefte  olirà  mifurd  ^ 
Ualaduradurezzd^ 

ch'in  uot  ji  troua  e  quella  ; 

Che  fa  men  betta  affai  uoflra  bellezza  ♦ 
uo  ben  dir  ;  th'effendo  uoi  pietofa 

No«/è  natura  mai  fi  betta  cofa . 

Occhi  miei  la  fi  ^  hora  che  giunti  feto 

Oue  ch'il  uojlro  bene 

Tutto  ueder  potete. 
Mirate  quette  luci  alme  ^  e  [erene  , 

Quel  uezzofetto  rifo , 

QueU'angelico  uifo  ; 

l.t  quando  haurete  fifa 

Ben  rimirate  le  bellezze  unite 

A  le  gratie  infinite 

l?r egate  il  deh  ch'il  uojlro  ben  fu  tinto  ^ 
Ch'in  uoi  non  fia  mai  pianto  ^ 

louolà 


Io  no  Id  notte  di  lume  de  h  land  a 

Qudndo  fcnzd  altro  neh 

Epiufmuoilcìelo  ^ 

Le  flette  dnnouerattdo  ad  und^di  undZ 
Ne  ucder  poffo  quella 

Tramontana  mia  flelìay 

che  qui  tra  noi  fu  [corta  al  mio  uiaggio  ; 

Perche  non  uedendo  io  pur  un  fol  raggio 

Del  fuojplendor^comeueder  folea 

fra  le  fteUe  uederU  in  cielcredea^ 

Virginia  y  io  uo  penfando 
Comepofùbil  fia^ 
Che  quefta  lingua  mia 
hréfca  dir  del  ucftro  alto  ualorei 

£t  quando  più  fra  me  uo  ripenfando 
9iu  riprendo  il  mio  errore  ; 
che  mi  sforza  parlar  di  tanta  alturd^ 
lAa  quella  humana  angelica  per  fona 
Cofì  la  uoce  affranca ,    m'af^icura , 
che  quando  quel  bel  nome  in  cor  mi  fuoni , 
La  lingua  femprein  uoflrohonor  ragiona^ 

Virginia ,  hcr  che  fra  noi  non  Jìritroua 

Di  uoi  la  più  felice; 

E^  che  per  ueraproua 

Il  udor  uoflro  è  più ,  eh  "altri  non  dicc^ 
Merce  del  largo  cielo  y 

Che  ui  die  fi  felice ,  CT  dolce  forte 

In  quefìo  mortai  u^lo  ; 

Ch'amor  f^rezzdte ,  ogni  fortuna  ^  cr  mortc^ 
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Godete  hor  Uetd  col  fedel  conforte 
Ualtofauor  de  U  uoftra  alma  fletta  : 
Che  troppo  honefta  fete  \  cr  troppo  betti  • 

O  Be2/4  donna ,  o  donna  betta  betta , 

Leggiadra  ^  [netta ,  in  uifia  fignorile, 

O  j^irito  gentile 

Del  mio  fi  honeflo  cor  uimfacetta  ♦ 
O  guanto  y  quanto  debitor  farei 

A  noi  y  a  gli  occhi  mìei  ; 

S*a  qualche  tempo ,  cr  loco 

Mirar  potcj?i  un  poco ,  poco ,  poco , 

Quette  più  che  diuine  gratie ,  cr  quetta^ 

Quettarara  beliate^  - 

tt  quetta  leggiadria 

si  ricche  di  uirtute^cy  à'hone fiate  ^ 

Che  con  la  lingua  mia 

Et  con  la  penna  ^ear  ben  purgato  inchiofiro 

lE^terno  mi  fa  rei  col  nome  uofiro  • 
« 

Volgi  cor  lafioi  penfernofirialtroue: 

Non  penfar  più  in  coflei  ; 

eh' a  più  di  mitte  proue 

Vrouo  ch^amor  non  è  ;  ne  mai  fu  in  lei  ♦ 
Incolparsi  ben  io  quefli  occhi  miei 

Quefti  ptnfer ,  che  liberta  m*han  tolto  ; 

Ma  chi  errar  non  farebbe  un  fi  bel  uolto  i 

Vallida  noti ,  ma  più  che  neue  bianca , 

Dal  camin  Uffa ,  er  fianca ,  altera  ^  humilc 
^  \idila  donna  miafiataltreftarfi 


Come  Jrd  dugeUi  orienti  pUnicc^ 
Et  con  fue  gratk  farfì 
Con  gejlo  fìgnorik 
Vn  Unto  honor ,    tdk  , 
eh" ad  altro  huomo  mortale 
MoM  fi  contimene  lice^ 
Oniio  mirando  un  f  )/  guardo  gentile 
Vi  que  bcUi  occhi ,  che  morir  mi  fanno 
Le  dij?i  ;  ofola  al  mondo  alma  felice  ♦ 
O  bianco  chiaro  mio  uiuo  alabaflro 
Hor  ueggio  ben  >  che  quell'eterno  majlro 
Vife  dipropia  manfol  per  mio  danno  > 
Che  far  un  tal  lauor  altri  non  fanno,. 

Madonna  il  difìi ,  cr  hor  giurando  il  dico  ^ 
Che  la  più  bella  tra  le  beUe  fete  ; 
Ma  pietà  non  hauete  ♦ 

Poi  fra  me  dico  i  forfè  che  t  eterni 
Prouidentia  fuperna , 
Per  non  faf  opra  a  fc  fleffarubeUi 
Volfe  fenzd  pietà  farui  fi  bella  . 

Quando  nel  bel ,  fiorito ,  er  uerde  aprile 

Volar  fciolti  e  gtocondi 

Veggio  gli  augelli ,  in  qualche  loco  aprico 
H  poìfcherzando  tra  l*  amate  frondi 

intento  afcoltoi  lor  foaui  canti 

Mor  piangendo  in  dolorofo  flik 

V'amor  mi  dolgo  ;  cr  dico  i 

£ihi  dolce  Signor  mio 

chi  mi  fa  feruoin  ft  angofciojì  pianti  ? 

o 
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M^f  (]uànSo poi  $*dcquetd  il pidttto  rio 
J^U'ai  ringràtio  umor ,  cr  la  mU  fìtUi; 
Voi  che  feruir  mi  fin  cofa  jì  btUd  ^ 

Amo  mddonnd  affai  uojlru  beltute  : 
Md  per  maggior  mio  bene 
lo  non  uorrei  troudr  in  noi  pietate  : 

Chele  mie  ardenti  pene 

Son  de  la  uiftd  homdi  tdnto  infiammdte  i 
Che  s'hauejìe  pietà  d'i  dolor  miei 
Tutto  fiamma  farei  ^ 
Onde  fe  crudeltà  ritrouo  in  uui 
Vlauro  uita  per  lei ,  ch*ancide  altrui  ♦ 

A  che  dolermi  donna 

Di  quella  uofira  infuperbita  uoglid 
Se  la  cagione  è  in  me  de  la  mia  doglia  f 

Che  qumdo  di  uoi  fcriuo 
Sitino  fempre ,  che  fete 
La  uita  dt  mia  uita ,  cr  la  mia  fleUd 

'  Lti  mia  candida  lunare  il  mio  fol  uiuo  ♦ 
lEtuoiche  mei  credete 
Come  il  tutto  col  ucr  creder  potete , 
Credete  poi  d'ogni  altra  effcr  piubeUai 
Et  la  più  bella  anchor  fete  per  certo  : 
Come  il  bel  tutto  in  uoi  fi  uede  aperto  ♦ 
Cofi  madonna  il  cor  fuperbo  bautte , 
Co/?  d'amor  rubeUa 
Più  non  pcnfate  a  me  ^  ne  ala  mia  pena 
Mzif^eratehauer  Gicuein  catena  i 
Ma  pngicn  noi  farete 


che  più  Mcielttonfcende in pioggU  d'oro i 
Ne  piglU  m^indo  più  forine  di  toro 

hlmd  dngelicd^O'betld; 
S'ugual'ald  beltatc 
foj^'inuoildpietate 
Icoru  il  piacer  mio  tdlin  mdr  qutUi^ 
che  più  non  ne  uorrei 
lAd  tanta  crudeltate 

Amor  ni  diede  ^(O"  quefio  il  giurar ei) 
Ver  ueder  uoi  men  bella  ^  e  i  dolor  miei  ^ 

Quefio  è  pur  uer ,  quefto  è  pur  uer  madonna  ; 
Che  in  cor  di  donna  poco 
Sta  l'amor ofo  foco  i 

S'il  guardo  y  il  dir  y  od  altro  non  l'accende. 
Et  che  il  fì'a  uer ,  il  uer  hor  fi  comj^rende 
In  uoi  madonna;  in  non 
Che  tutta  tutta  fìmma 
Tal  hor  ui  ueggo  ;  cr  poi 
in  tempo  cor tOy^  breuc 
In  UOI  non  trouo  dramma , 
che  non  fu  tutta  di  gielataneue: 
Vero  é  ch'io  fcrifi;  che  cele jle  fete 
Creata  fra  le  facre ,  CT  diuine  opre  : 
Et  che  UOI  non  hauete 
Difeminil  ,fe  non  quel  fot ,  che  copre 
Vn  ueloy^  una  gonna: 
lAa  in  quel  che  già  difi  io  Jete  pur  donna , 
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Poi  che  dd  mio  morir  ft  udgd fete  j  ^ 
li  che  fì  pi<icc  d  mid  triftd  uenturd^,  * 
Sgcmbrate  da  le  parti  mie  fecrctc 
il  duci  5  chHui  tenete  ; 
ch'il  fouerchio  martire 
No«  può  fen^d  il  mio  cor  dal  petto  ufcire^  r^r^ 

O  Voi  ^  che  hduete  in  picciolettdbmd 
Si  ricca ,  cr  carco,  d'ogni  ben  del  mondo 
Ldforzd  uoftra  oprate^  e  il  uojlro  ingegno  $ 
che  quel  felice  duenturofo  legno 
No/j  fene  uadd  al  fondo . 

tt  tu  rapido  Vio ,  ch'in  queflo  tempo 
Cefi  fuperbofei 

Per  hauer  nd  tuo  fcno  un  tanto  bene , 

lo  fol  da  te  (  benché  non  fid  per  tempo  ) 

VnagYatiduorreii 

Che  fe  tutto  il  mio  ben  porti  con  teco , 

Teco  portaf?i  anchor  Vaj^re  mie  pene  ; 

Che  più  non  ho  qui  meco 

Saluo ch^un fermo ofìindo  duolo  ; 

Che  m'accompagna  yond'io  uorreiftar  folo. 

Valla  fperanzd ,  oue  nodrifco  il  core 

h fatta  homaift  arditdy 

Che  mal  grado  d'amor  mi  tiene  in  uitd  ♦ 
itcofì  lieto  uikio 

l<sd  mio  Iperato  bene^ 

Cbefepurcolpenfier  bramofo  drriuo^ 

Oue  s^ìnfronda  la  mia  uerde  j^en^ 


Tdnto  penfo  in  quel  punto ,  or  tdnto  J^ero , 
Che  ne  la  jpeme  uiuo ,  cr  nel  penfero^ 

tìofé  pur  nero ,  come  il  uero  e  uero  ; 
Chela  Jperanzamia 
in  tutto  è  gita ,  er  tdnto  c  il  mio  deftre , 
Ch'anchor  l})erar  mi  fa  quel  ,cfeVo  non  jpero  # 

Et$Hodicel?iio  non  direi  bugia; 
Ch'io  moio  ;  cr  nel  morire 
Sento  una  cofa  in  cor ,  cWo  non  fo  dire , 
Che  pur  uita  mi  da  contra  mia  uoglia  » 
Cojì ^rando ,  cr  non  fptrando  ufcire 
Del  laberinto ,  oue  il  dejtr  m'inuoglia 
Moio  ^  cr  non  moio ,  per  maggior  mi4  doglia^ 

E  pof^ibil  ychHl  duol  in  me  flia  tanto  ? 
Epoj^ibil  ch'il  foco 
Ne/  mio  amorofo  core 

La  notte  o  il  giorno ,  non  s'acqueti  un  poco  ? 
Epcfiibil  ch'il  pianto 

Mai  non  affreniil  folito liquore? 
Ahi  grandezza  d' Amore 
S'io  uiuo  anchor  ;e!!rfon  del  mio  cor  priuo 
None  poj^ibil  quanto  io  par  lo  y  ^ferino  i 

Sigioiofo  mi  fanno  i  dolor  miei 
Donna  ^  per  amar  uoiy 
Che fempre  amando  ognihor  morir  uorrei  : 
Et  fra  me  dico  poi; 
Se  tal  gioia  mi  reca  il  mio  martire 
hor  che  farad  morirei 

D  iiii 


jCojt  gnnic  c  U  àoglid ,  &  mfimtd , 
In  cui  fui  mcffo  da  un  bd  guardo  foto 
che  fcla  morte  è  fin  d'ogni  gran  duolo 
lo  non  uorrd  più  uita . 

lononuorrd  piuuitaiCTpur  nfattriftd 
U  morir  ;  fe  la  morte 
Priuo  mi  fa  de  la  uojira  alma  uifia  : 
Ahi  grandezza  d'Amor  tenace  ^zur  forte; 
Che  morte  bramo  per  ufcir  di  doglia  ^ 
Et  ueder  chi  m*ancide  ho  maggior  uoglid^ 

Quando  ne  la  mia  donna  iò penfo ,  cr  guardo 
Amor  io  giurar  ei 

che  quanto  è  bel  tra  uoi  quel  tanto  è  in  lei , 
Sola  fe  fteffa ,  cr  nulla  altra  fomiglia  : 
ueggo  in  unfuofguardo 
Mille  uolte  la  morte  er  la  miauitd  ^ 
in  fin  ciò ,  ch'è  in  coftci  è  marauiglia  ; 
tt  è  la  gratta  fua  tanto  infinita  ; 
Ch'ardtfco  dir  ;  e  il  dico  al  mio  di/petto, 
ChHl  del  priuo  di  lei  non  è  perfetto  ^ 

Madonna  io  dir  uorreiy 

lo  dir  uorrei  Vacerba  peni  mìa , 
V acerba  pena  mia ,  e  t  penfier  miei^ 

E  /  penfier  miei  fon  poi  cotali  ^  er  tanti , 
Cotali  e  tanti  y  ch'io  non  trouo  uia. 
Via^cheritroui  fine 
Che  troni  fine  a  fi  augofdofi  pianti  y 
Pianti  y  penfitr,  penar  ^s"a  mieruinc^ 
S mie  ruine  congiurati  fete  ; 
Sete  pur  meco  anchor  come  folete^ 


louo  frume  penfdnHodmo  mio  bene  ^ 

Come  ufctro  di  doglia  ; 

Se  Vamorcfa  uoglia 

D'ajfmd  er  difo/piri  il  mio  cor  pdfce  ♦ 
Ma  quando  penfo  poi 

Trouo  che  da  me  fleffo  il  mio  mal  [nafce  ♦ 

che  troppo  n'amo  ;  cr  troppo  penfo  in  uoi: 

Deh  come  amando  uoi  poffo  hauer  male  ♦ 

Ahi  lafjo  5  hor  che  difì  io  ; 

Ch'il  ben  ,  che  da  uoi  j^ero  e  tanto ,  er  talc^ 

che  s*al  fine ,  ch'io  Jpero  andrà  il  dejto 

Varadifo  non  c  come  fia  ti  mio  * 

Madonna  per  ch'in  uoifmpreficrefa 
Lo  [degno  ^comein  mecrefce  il  tormento 

Non  già  però  mi  fento 

Ritr  arda  quel  ^  che  piace  al  Signor  nojlro: 
Ch*afjai  uiuro  d'ogni  mio  mal  contento  , 
Se  come  in  uoltoil  mojiro 
Potrò  col  dir  mojìrarlo  ^ocon  Vinchiojlro^ 

Non  fìa  chipenfì  al  mio  cocente  foco  ; 
Non  fìa  chi  penft  ala  mortai  mia  dogUi 
che V alma  pafco  in  uolontario errore: 

Sia  benedetta  ogni  amcrcfa  uoglia  ^ 
It  benedetto  amore. 

Poi  che  [offrir  m'infegna  ogni  tormento , 
Et  con  ardir  [forte; 
Che  di  mia  propria  morte  io  mi  contento  ♦ 
O  dolce  error,  dolce  amoro  fa  forte 
Che  fa  fi  dolce  il  duol ,  dolce  la  morte  ♦ 
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Poich*mor  cofi  uoky 
che  rinkrno  mio  ardore 
Uon  moftri  almen  con  timide  pdrole. 

Taccio  il  mio  foco ,  cr  pur  tacendo  il  core 
Si  ftrugge  a  tutte  Vhore  > 
lEt  )iaj?i  nel  timor  come  ftar  fuote  ♦ 
Cojìmi  moioy^pur  non  pojfo  dire 
V occulto  mio  martire^ 

Donna ,  quando  io  td guardo 

La  uojira  gran  bellezza  e  tanta ,  er  tale , 

Che  jpejfo  duol  non  fento ,  cr  pur  tutto  ardo  : 
Pur  quando  fento  il  foco  in  me  mortale 

Da  uoi  fuggir  uorrei 

Per  fuggir  la  cagion  d'ogni  mìo  male  ♦ 

Ma  i  uani  defir  miei 

Vanno  fi  ratti  dietro  a  la  uaghezzi 

De  V angelica  uoftr a  alma  bellezza  > 

ch'in  me  ragion  non  uale  ; 

t<lefo  penfar  fra  me  qual  fra  maggiore 

O  la  beltate  in  uot ,  o  in  me  l*amore  ♦ 

trrai  madonna ,  er  //  mio  error  fu  poco  ^ 
Et  pur  quel  poco  ho  pianto 
Ci  lungo  tempo  homaiy 
che  pia  farei  la  crudeltà  col  pianto  ♦ 
m  UDÌ  come  uedrò  pietà  giamai 
S'un  femplicetto  error  ui  indura  tanto , 
che  d'ogni  mio  ben  priuo 
Perlauofira  durezza  a  pena  uiuo. 
Pur  uiuo ,    fr>ero  j  dx  per  ueuhia  ufanz^ 
La  ulta  de  gii  amanti  e  la  j^eranza  ♦ 


Deh  fofje  il  uer  tniiomd; 
Che  VmoYofo  flrdk 
Non  m'hmefjt  paffxto  oUrd  U  gotiM  % 

Che  Idpidgu  mortale 
Ldqual  di  cr  notte  fento 
Per  mìo  m:tggior  tormento 
Certo  non  fora  tale  ; 
Ma  il  colpo  fu  di  tanta  crudeltute 
ConguidadeUmflra  alma  bdtate. 
Che  d[hora  in  bora  più  crefce  il  martire  t 
B  pur  non  moto  ;    fentomi  morire  ♦ 

Rotte  fon  le  catene ,  e  i  nodifciolti  i 

E  i  profondi  foj^iri 

Merce  del  cielo  dal  mio  cor  fon  tolti  ^ 
Tolti  fono  ipenfìeriy  e  iuan  dejìri^ 
.  E  t  quei  primi  furori , 

Chefur  cagion  d*i  miei  tdnti  martiri  ^ 

lèi  dolcifiimi  errori 

Il  dirò  pur  ;  ^  pur  dir  noi  deurei  h 

Sciolto  non  fon  ;  ne  fciolto  effer  uorreì* 

SHl  miopenfer ,  chefempre  in  uoi  fol  penf4 

Mincende Jì  ^  che  fiamma  ne  diuento 

Chefìa ,  s'a  uoi  m'appreffo , 

Come  dppreffar  mi  fento  i 
Mddonnd  uoi  ;  uoi  mi  uedrete  d  un  gudrdo 

Tutto  di  foco ,  come  il  foco  fieff 3  : 

Ma  fe  ben  fiamma  fono ,  cr  che  tutto  urd/O 

lo  non  tiorrei  men  foco  i 

Pur  che  ^incendio  mio  ui  fcaldi  un  poco  ♦ 


O  dolci  par  elettelo  dolce  rifo^ 
O  dolci j?ìmo  [guardo , 
Cfce  tdnti  interni  amari  dolor  miei 
addolcite  s*io  n'odo      s'io  uì guardo^ 

Deh  fate  homai  (  che  fxr  io  noi  potrei  ) 
Cofì  dolce  la  uoglia 
Di  (juejìa  donna  mia ,  come  uoifete  ; 
Che  l'amara  mia  doglia 
addolcir  fi  può  fot  fe  noi  miete  : 
Che'eUa  fa  ben  s'io  Pamo  ;  cr  uoi  il  fapete  ♦ 

Ben  mtUe  uolte  già  ut  dij^i  amore  ; 

che  quefla  donna  mia  a  uoi  rubeUd 

V'haueafchernito ,  a  me  dato  la  morte  ♦ 
ch'io  mìfentianel  core 

Cofì  ardente  fucella^ 

E  una  paf^ion  fi  forte  ; 

Che  fra  mje  dif^t  ;  quanto  è  cofìeibeUd 

"Eia tanto  il  mio  martire: 

che  mi  farà  morire; 

uhi  che  ben  del  mio  fin  prefagofuit 

Ch'hora  mi  moio  i  cr  noi  uedete  uui^ 

Deh  non  fu  troppo ,  o  mia  fortuna  trijla 
lar  la  mia  donna  a  idefir  miei  rubelld 
Senzdpriuarmipoidela  fua  bella 
Bella  angelica  uijla: 

Che  da  che  fui  di  quella  luce  priuo 
Priuofuidimefteffo: 
Et  fempre  flato  fon  fra  morto ,  er  uitio  ♦ 
Ma  quefto  fol  mi  riconforta J^ejfoi 


cJje  conte  il  mio  gioir  fatìpre  non  iun 
Cofì  durar  tionpuoU  miu  fciàgura^ 

Alte  fuperbe  murd 

Quepcrpìu  mid  guerrd 
Armatu  contra  me  dentro  p  ferri 
QueUa  /pietata  dngelica  figura  ; 

Da  poi  che  piace  a  la  fortuna  mia , 
Chediuederjìapnuo 
Vamata  luce  di  quel  folmio  uiuo^ 
In  cui  mirando  hauer  uita  folid 
Sol  per  dar  tregua  a  tmti  dolor  miei 
Quejla  gratta  uorrei 
Che  Gioue  mi  moflraffe  con  quat  foggìi 
Dal  del  difcefe  in  preaofa  pioggia  ^ 

Qìiando  mi  dolgo  di  quelli  occhi  beUiy 
Ch'in  cor  mi  fer  quefta  profonda  piagd  ; 
Et  che  poi  penfo  a  le  mie  dolci  pene 
Veggio  ch'Amor  oltra  al  deuer  m'appagd^ 

Et  fegta  de  la  j^ene. 

Ch'io  ferito  del  mio  ben  la  mente  è  uagd. 
Che  fa  ,  quando  quel  bene 
Sperato  a  me  uerrà^s  fen^d  mentire  t 
Oche  dolce  morire  ♦ 

Quando  ben  miro  in  le  ferene  flette , 

Che  fanno  a  mezzo  di  uergogna  al  fok 

Madonna  io  giurard; 

Che  in  del  ncnfur  giamai  ludfibetle^ 
Ma  poi  ch'ogni  mio  ben  uien  da  lor  fok  ; 

Et  ch'bor  da  gli  occhi  miei 
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"Ratte  fen*  tmno ,  in  quefld  dipdrtitd 
Vorrei  per  più  mio  ben  perder  la  uitd  ♦ 

Io  uofrd  me  penfando  almo  mio  fole  » 

Se  quefìo  mio  tormento 

QueUt  occhi  il  fanno ,  il  rifo ,  o  le  pdrole  , 
Et  pur  al  fin  quando  morir  mi  fento 

lo  dico  5  non  fapendp  altro  che  dire  i 

Voi  mi  f^e  morire  ♦ 

Scoprite  donna  homcu  ^coprite  quelle , 

Quelle  pome  amorofei 

Che  fotto  un  bianco  uelo 

Si  tenete  nafcofe  : 
che  ualhauer  dal  cielo 

Tanto  di  bel  quanto  uoifola  hduete  ; 

Secofì  auarafetey 

Che ueder non f  può, ne  toccar  meno^ 

Ma  quando  penfo  poi , 

Che  quel  gentil ,  cr  delicato  feno 

Mon  uedetepur  ud, 

hìlhor  s'acqueta  in  parte  il  dolor  mio 

ht  di  piacer  maggior  pafco  ti  defto  ^ 

Quando  per  farfì  honore 

Quel  uer  Signore ,  er  fattor  nojlro eterno 

Voi  qui  fra  noifcoprir  il  fuo  ualore , 
Per  quanto  in  me  dtfcerno 

Prima  mofira  un  bel  cielo 

ColZafirato  ueloy 

Vn  hel  fol  ^  una  luna  y 

Le  jiclk  aduna  aduna; 


Ch'hdnnoSittoitdnottCye  iUi  goucrm: 
Voi  ci  [copre  und  frefca  primduera, 
VnacocenUjlate, 

Vn  temperato  dutonno ,  e  un  freddo  uerno: 
Et  poi  di  genti  und  gran  folta  f  Mera 
Difpdri  in  uoci ,  in  mito ,  in  uoglie  nate  : 
Et  per  far  uia  più  degno  il  fecol  nojìro 
lìor  fra  noi  moftra  il  bel  fembimte  uojlro  ♦ 

Quando  in  lo  fj^eccUo  rimirate  fifo 

QueUa  rara  bellezzd 

Del  uoftro [acro  bel  ferenouifo  i 
Vi  innamorate  fi  de  la  beUcz^d, 

Che  in  uoifteffa  uedete  ; 

Cheueder  parui  in  fronte  il  paradifoi 

Bcofì  acce  fa  fol  del  uojlro  foco 

D'altri  curate  poco^ 

Ch'il  crederà  y  febencoluerlofcriuo; 

che  per  mio  mal  fi  ucde 

Vn  foco  ardente  ufcir  d'un  ghiaccio  uiuo  ? 
Io  fcnuo  il  uer  ;  cr  altri  il  uer  non  crede 

Miri  la  donna  mia ,  ch'c  il  ghiaccio  flefjo  i . 

Et  pur  uolgcndo  gli  occhi  a  gli  occhi  miei 

Vedrà  una  fiamma  f^^ffo 

Vfcir  dai  fguardi accefì  dicofleii 

Ch'ai  fine  a  poco ,  a  poco 

Mi  fa  tutto  di  foco^ 

fior  ueggio  ben  madonna  ; 

eh' a paragon  d'ogni  altro  eflremo  duolo 


^4  ^ 
Il  mio  fi  può  dir  fola  ♦ 
fol  ben  fi  può  dir  i  perche  fai  uoglio 
Con  fi  poCiX  dolcezza 
Vafjentio  raddolcir  ;  ^  quelch'c  peggio 
Credo  col  pianto  intenerir  un  fcogUo  ♦ 
Mdfe  uedefie  tn  noi  ucflm  durezz^^ 
Crudel ,  come  io  la  ueggio 
Sarefle  affai  men  dura ,  er  io  farei 
Si  di  noi  fola ,  ch'altra  non  uorrei  ♦ 

lo  pur  bramo  ^e  uorrei 

Trouar  la  donna  mia  a  tempo ,  c  loco  ; 

Per  dir  qual  fa  il  mio  foco  ; 
Ma  trouar  non  poffo  io  loco ,  ne  tempo  » 

Chiame  (ìa  mai  per  tempo 

Vir  la  mia  doglia  :  crfonoa  tal  condutto , 

che  dir  non  poffo  il  tutto 

Cofì  tacendo  quel^  che  dir  deurei 

Mi  diparto  dalei: 

Bt  ben  ch*haggia  il  mio  mal  madonna  a  gioco 

Tcrf  ch'amor  a  miglior  tempo  ferba. 

Che  qucfìa  alma  fuperba 

\cdàf€  Verror  fuofu  affai ,  ò  poco^ 

Et  sUq  non  erro ,  al  fin  quefla  mia  do  una 

Sara  colonna  a  gli  alti  penfìer  miei  ♦ 

Se  poteffe  morir  meco  il  defo , 
Ch"c fi  poffente ,  er  forte , 
Io  bramerei  la  morte  ^ 
Per  far  mao  mortai  il  deftr  mio , 

Ma  fi  uìuace 


Md  fi  uiudce  in  cor  urne  il  defìre , 
Ch'amar  mi  fa  uoftra  hcUezzd  tMo  ; 
Che  per  dolor,  per  pianto, 
tse  per  lieto  gioire 

tra  miUe  morti ,  io  non  potrei  morire  ♦ 

Se  ne  U  uoftra  angelica  beUézZd , 
Donna  hauefi  creduto 
T:rouar  tanta  durezza; 

lo  non  farei  uenuto 

Si  difarmato  al  perigUofo  campo  ; 
Ofenzd  fcortaalmendi  maggior  jj^eme  ^ 
Ma  fe  pur  tanto  fcmpo , 
Ch'io  giunga  a  quello  deftinato  bene 
Che  fai  io  bramo  yallhoruorreimen  duri 
Bauer  trouato  in  uoi  la  mia  uentura  ♦ 

Ben  miUe  uolte  al  citi  quejli  occhi  giro 

In  guifa  d'ìmomo  del  fuo  mal  penfofo  : 

Et  miUc  uolte  piango      più  fojpiro; 

B  dico  ;  ahi  del  quanto  mi  fe  retrofo  ♦ 
Poi  dico  ;  ahi  qual  di  me  fu  mai  più  fido , 

Qual  più  di  me  fuggetto 

Et  qual  già  mai  fu  più  di  me  JprezZàto  ? 

Ua  quando  penfo  a  quel  f ereno  afpetto 

Di  quella  y  che  tanto  amo  ^  io  meco  rido; 

Etdtco^io  fon  pur  nato 

Sotto  benigna  fteUa; 

Se  degno  fon  d'amar  cofa  fi  beUd^ 
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Il  foco  btlcVin  quc  UHI  occhi  dppdrfe 

Cefi  il  cor  m"(!(rfc  y  quando  accefo  iluidii 

Ch'allhorben  morto  foj^i. 
che  dd  che  il  nidi  fu  il  mio  foco  Uni  o , 

Che  per  fpenger  lafiammd. 

Che  notte ,  cr  di  m'infiammd 

t^onford  un  mar  affai  ,  non  ch'il  mio  pianto^ 

ISid  a  dir  il  uer  con  troppo  ardir  mi  moj^i 

M  amar  noi:  cr  hor  i pianti ^  e  i gridi 

Certo  ne  pan  far  fede 

A  chi  il  mio  mal  non  crede  ♦ 

Ardo  pur  troppo  ;  cr  già  fra  miUe  torti 

Priuo  d'ogni  mio  bene 

Veduto  ho  miUe  inferni ,  er  miUe  morti^ 

E  fe  pietà  non  uiene 

Da  uofire  luci  fante 

lo  ne  fon  per  ueder  ben  altretdnte  ^ 

Dolor  y  s'il  mio  dolor  altri  non  crede 

Alzd  tanto  la  uoce^ 

Ch'almen  queUa  Jpietata  alma  crudele 

oda  le  mie  querele  ♦ 
Et  quando  detto  haurai  quel ,  che  pia  noce 

Dille  r  ch'anchor  fra  tanti  dolor  miei 

lo  contento  farei; 

Se  quanto  e  la  mia  doglia 

Tanto  d'amarmi  in  lei  f offe  la  uoglia  ♦ 

Io  uiuo  ;  cr  dir  non  fo  come  jìa  uiuo } 
Bdicoframe  fìcffo; 
lo  fon  pur  uiuo  j^fon  di  uita  priuo. 


lo  fon  di  tdtd  priuo ,  &  di  me  flejjo 

T  cinto  qudnto  fon  priuo 

De  luuoftrd  almi  luce 

Luceychemitien  uiuo: 

Ud  fe  di  queUd  chidvd  dmdtd  luce 

Gii  gtdn  tempo  fon  priuo 

Mifaprefte  uoi  dir  come  fìd  uiuo  i 

Donnd  kggiddrd ,  cr  beUd 

Voi  che  uedete  quel ,  ch'dd  altri  celo 

Di  me  ni  dolga  almeno  ; 

che  fi  lungd  fciagurd  hdggid  dd  cielo  ♦ 
Voi  di  mia  uita  hauete  in  mdno  il  freno  : 

Ne  ueder  il  uorrei  inforza  altrui , 

Pur  che  foloperuui 

Uauejfer  fine  i  tanti  dolor  miei; 

Ma  coft  tojlo  poi ,  come  uorrei  ♦ 

Uentre  ch'io  gudrdo  ffo 

In  que  belli  occhi ,  che  morir  mi  fanno 
Veggo ,  er  non  ueggo ,  un  uezzofetto  rifo 
Da  far  dolce  il  morir ,  non  che  Vajfdnno  ♦ 

Cofi  li  maggior  mio  ddnno 

Amor  d'un  gudrdo ,  cr  d'un  bel  rifo  dppdgd  , 
Ver  far  quejld  alma  mia  del  fuo  mdl  uagd  ♦ 

Se  V anime  perdute 
Verduta  han  la  fperdnzd 
Di  ueder  lieto  il fuofattor  eterno  ; 

in  queUa  odiofa  ftanzd 
Vriue  à^cgnifalute 
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han  per  lor  pend  un  dij]l)erdto  inferno , 

io  madonna  fempre  fifo  guardo 
In  mi ,  ch'in  terrafete  il  mio  dio  foto  : 
Et  pur  confumo  ^  er  ardo  ; 
Ne  tregua  Jpero  almiooftinato  duolo  ^ 
Ahi  tormentato  core 
QualHnferno  fu  mai  del  mio  maggiore  ? 

Quel  di  y  ch'ufcirdaibei  uoftri  occhi  nidi 

Vamorofe  fiammelle 

In  quel  difleffo  del  mio  ardor  m'auidi: 
BframedifiaUhor  mirando  in  quelle 

Luci  angeliche belle; 

Qual  diletto  maggior  fu  mai  ne  fia  ^ 

S'haura  di  me  pietà  la  donna  mia  i 

Se  ben  foutrchio  e  il  foco , 

Che  dentro  m*arde ,  in  me  tanta  è  la  fede  i 
che  md  non  dif?i  chi  mHncende  il  core  ♦ 

E  fe  ben  uien  difuore 

Talhor  nel  uifo  mio ,  oua  altri  il  uede 
Non  e  mia  colpa  no ,  ma  di  natura  ; 
Che  più  cekr  non  può  tanta  mia  arfurà  ♦ 

Quando  dal  caldo  eftiuo 

Arfaueggio  la  terra  ^ 

Et  arfì  tra  le  felue  a  beti ,  er  o/mf, 
AUhorringratio  tamorofa  guerra  i 

Et  di  rae  fieffo  duolmi , 

Ch'io  mi  doglia  iamore , 

Etdelfuo  dolce  ardore: 
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eh  fe  hen'il  utgor  in  me p perde 

La  f^emnza  nel  corfempre  è  più  uerde  ♦ 

Vorrei  donna  crudel  ^  che  quante  uoltc 

Sete  d'amor  rukUa , 

Ch'ei  tante  mite  cóntrd  uoiJJ^endejfc 

Sue/pietate  quadretta  : 
Ch'io  kn  uedrei  fi  Jpefje 

Le  piaghe  in  uoi  come  in  me  lefauiUc 

Vedete  a  mille ,  a,  miUe: 

Bt  con  quejli  occhi  miei  uedrei  pur  [carco 

Amor  di  ftrali^dipharetra^  cr  d'arco* 

Se  le  tormentate  alme , 

che  nel  profondo  abiffo 

frapiu  tormenti dolorofe  jlanno, 
Hor  uedejjer  il  duol  ch'ho  nel  corfiffo  » 
come  amor  m'impiaga 

Quetarebhon  l'affanno  ♦ 

Se  l'altrui  mal  ucdendo  il  lor  s*dppdgd  : 

Per  ch'il  mio  duol  è  tanto^ 

Che  penfar  non  fi  può ,  non  che  dir  quMo  ♦ 

a^j^flo  c  pur  uer ,  er  più  nero  ch'il  uero , 
Che  la  gentil  mia  donna  yhonefìa ^  crbeUd 
Tra  lupi  ua  qualHnnocente  ugnella , 

Come  confenti  ahi  cielfuor  del  tuo  ftile , 
Ch'unaf^ietatafieUd 
Si  fortemente  incline 
Quefla  anima  gentile 
C/;e  sforzata  e  feguir  le  fue  ruine  ? 

E  Hi 


Se  Unto  può  il  diftin  ^  U  forte ,  e  //  fdo , 
Ck/4  l'arbitrio  in  noi ,  ch'il  del  n'ha  d^ito  i 

Donnà  gentil ,  fi  come  udijle  il  canto 

Lieta  de  U  mia  gioia 

Vdir  pietofa  non  uHncrefca  il  pianto  ♦ 
epe  tanta  è  ben  la  noia 

Trouandomi  da  noi  lontano ,  cr  fola 

Quanta  la  gioia  fu  ftarni  da  preffo^ 

h  fi  grande  e  il  mio  duolo  ; 

Che  come  io  uiuo  noi  fo  dir  io  fteffb  ♦ 

Vur  uiuo  mi  tienfoldt  giorno  in  giorno 

Vafpettato  da  me  uojlro  ritorno  ♦ 

MarauigUa  non  è  donna  ,fe  J^effa 

Chieggio  foccorfo  a  la  penofa  uitd^ 

Che  la  doglia  infinita 

Mio  mi  sforzd ,  cr  già  non  fono  io  ftejjo  : 
Che  da  che  i  be  uofiri  occhi  mi  laffaro 

Qui  fenzà  luce ,  in  tal  doglia  fui  meffo) 

Ch'hor  il  morir  m"é  caro  ; 

Ne  mai  foccorfo  fia  che  non  fa  tardo  ; 

Che  da  lunge  mi  jìrugge  >  cr  d'apprejf  o  4rdo  » 

alma  felice ,  o  felice  alma  mia^ 
Che  figioiofa ,  c:!r  lieta  hor  uiuiin  queUc 
hmorofe  fiammelle 
Deh  penfa  hor  qual'é  la  mia  uita  ria . 
Ch'io  fon  lontano  ;  cr  non  faprdgia  dire 
Come  reftafiiinuit4 


hqutUdàipdtlhài 
La  pena  e  grande  :  cr  fentomi  morire  : 
Et  tanto  e  più  la  doglia  mia  infinita  . 
Quanto  la  ritornata  c  pigra ,  cr  Unta  : 
eh' un  fi  lungo  aj^ett^xr  troppo  tormenta^ 

Paffuto  ho uaVi , coìli , poggila' monti ^ 

Sol  per  uedcr  coki  y 

Per  cui  nel  mio  bel  fiore 

incominciai  faper  qual  fcfjc  amore  i 
Et  pur  ueder  non  fan  qaefti  occhi  mici 

Quel  ch'io  bramo ,  uorrei^ 

Mapoiche  Ilaria  del  ferenouolto 

Il  ueder  mi  s'è  tolto 

Vorrà  per  contentar  V  afferà  mia  forte 

Veder  un  di  coftei ,  Nitro  la  morte  ♦ 

Hor  che  tornato  e  il  fot  de  gli  occhi  miei 

in  me  tornato  è  il  rifo  : 
con  tal  foggia  fe  n*è  gito  il  pianto , 

che  per  me  non  uorrei 

Cangiur  il  piicer  mio  col  paradifo: 
Etel*ardirmio  tanto; 

Ch'ardifco  dir  ;  ch'il  mio  fereno  fole 

Può  far  rofcyC^uiole 

liorìr  fra  milk ,  er  più  ghiacciati  uerni^ 

lAiUe  morti  addolcir ,  cr  miUe  inferni  ♦ 

si  dolce  è  queflo  amor ,  ch*U  cor  m'affale 
Mirando  quella  uofira  alma  bcUezz^i 
che  per  la  gran  dokeKZ<t 

E  mi 
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In  me  non  [ente  dttchor  cdUo  ne  gUlo  l 
Vero  che  Vamor  mìo 

Si  dolcmente  uien  dal  terzo  cielo  ^ 
Ch'altra  dolcezza  al  mondo  non  dijìo  ♦ 

tanto  c  il  mio  gioire , 
Ch'io  trono  amando  noi  dolce  mio  bene; 
che  mai  doglie  ne  pene 
Mon  fento ,  ne  martire; 
B  pur  per  troppo  amar  penfo  morire. 

Per  monti  alpeflri  Jolitari,  cr  hermi^ 
Tra  leferefeludgge 

Vi  uoi  mi  dolgo ,  cr  non  uorrei  dolermi, 
l/là  quando  io  ueggo  in  ptu  def  irte  piagge 
V/]  /erpe  uelenofo 
Crudel  per  fua  natura 
A  le  qumlc  mie  far  fi  pietofo  ;  - 
Mhor  fenzd  mìfura 

Cnfce  il  mìo  duolo  :  er  pur  del  mio  cordcgHo 
No/i  trouo  in  uoi  pietà  ^  fe  ben  mi  doglio  ♦ 

Chi  tiedejfelauita^ 
in  cui  morendo  uiuo 
Veder  patria  la  doglia  mìa  injìnitd^ 

Veder  potria  come  in  un  punto  gielo , 
Come  tn  quel  punto  fteffo 
D'ogni  fpermzapriuo 
Arde  il  cor  mio  ;  cr  pur  la  fiammd  cielo  ^ 
uhi  qualfu  il  mio  dejttn ,  da  cui  fui  mejfo 
Ne/  deco  mondo ,  in  cofi  gran  fciagura  i 
Se  quefia  doglia  mia  non  ha  mifura  ♦ 


Alma  Un  Mtd  ^femi  duolyO*  dolfe 

L  a  fubita  partita  a  noi  noi  dico  ; 

che  ben  fapete  ciò  chiamar  mi  tolfe^ 
Et  perche  fa  chHn  uano  m*  affatico , 

t^elchieder  gratiaal mio  auerfario antico 

Vi  prego  anima  betta; 

Vci  che  mia  guida  fete^cr  la  mia  fletta  a 

Che  ritornate  homai 

Pia  betta  no ,  ma  pm  pietofa  affai  ♦ 

Io  fon  terreno ,  er  fono  huomo  mortale: 

¥t  ben  ueggo  s'io  ferino 

V>i  noi ,  che  fete  qui  donna  immortale ^ 

Ch'in  uofìre  lode  d  mezzo  non  arriuo  ♦ 
lAa fe  ralto  mio  fìr  mUmprefìa  Vale , 

che  giunger  pofjala ,  doue  io  uorrei 

Yarò  col  tempo  un  cofidclce  canto 

Con  quefli  uerfì  miei , 

Che  quel  bel  uolto  fanto 

in  terra  fiando  col  corporeo  uelo 

lara  con  la  fua  fama  tnuidia  al  cielo  ♦ 

Da  un  fol  bel  guardo  ^c^daun  uezzofo  tifo 

ì>\acque  in  me  quel  defire , 

Che  defìar  mi  fa  fj^effo  il  morire  ♦ 
Dcfc  maledetto  fa  quel  rifo ,  c  il  guardo^ 

E  il  mio  lungo  jeruire  ; 

Et  maledett  o  amor ,  er  Varco ,  c  il  dardo  ; 

Che  la  mia  donna  è  un  ghiaccio  i  or  io  tutto  ardo. 
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si  grande  e  là  pietd ,  c'hd  di  me  ftejfo 

Vcrilgrandml^chHo  fentOy 

che  U  mia  doglia  f^effo 

hccYcfct  U  pietà  ;  più  ch'il  tormento  : 
Hor  uedi  amor  in  qual  pena  m'hai  meffo; 

Et  quanto  è  il  duol ,  ch'io  prouo  ; 

Quando  pietà  ne  la  pietà  non  trono, 

Qual  fuenturato  mai 

Trai  fuenturatipiudimefì  uidet 

Ch'il  parlar  mi  da  morte  ; 

Et  poi  sUo  taccio ,  il  mio  tacer  m'ancide  ♦ 
tihi  dijpietata  forte 

Sorte  più  ch'altra  forte  acerba ^crrid 

Sara  fi  forte  la  fortuna  mia  ; 

Che  per  ueder  in  me  nono  martire 

O  parlar ,  o  tacer  deggia  morire  { 

Come  carbonai  refpirar  d'i  uenti 
S'autuaa  poco  a  poco; 
htfaf^i  ardente  foco , 
Co/?  fo}}>irando  io  in  quel  bel  uolto 
Il  foco  qudft  ejlinto  in  fiamma  uennc 
tic  le  guancie  raccolto  ; 
Ne  punto  il  gentil  cor  feco  il  ritenne , 
Sol  per  moftrar  di  fuor  e 
Clual  dentro  fa  il  uoftro  honefto  amore  ♦ 

Può  tanto  il  tuo  defir  anima  ardita , 
Che  per  maggior  mia  doglia 
Ira  mille  mor ti  anchor  mttienin  tuias 


Ruffretìd  homdquetldojìmtii  uogUdi 
Deh  Ufciami  morire  : 
Et fe  dietro  dàefire 
Seguir  pur  brami ,  per  minor  tuo  mah 
Ver  che  non  fa'  mortale  { 

Qudndo ,  il  iefìr  d  riueder  mi  fpinge 

Quel  dngetico  uolto, 

Oue  Amor  tutto  ha  il  fuo  udlor  raccolto  ^ 
tt  ueggo  un  UM  color ,  che  lo  dipinge 

Ver  far  men  beUd ,  cr  fuor  difua  ndturd 

Co/?  gentil  figura^ 

hUhor  m'ajiale  un  torbido  penfero , 

Chepenfar  mi  fa  co/c 

Da  far  morir,  fe  quel,  ch'io  penfo  lucro. 

Ahi  lufinghe  amorofe 

Quante  doglie  mi  date  i^perte ,  e  afcofe  ♦ 

O  Dio  5  per  che  non  poffo  i 

Verche  ncnpcfjoiodirc 

il  mio  crudel  m^trtire  ? 
che  s'io  il  potè  fi  dir  fi  come  il  fento 

Sentir  certo  il  farei 

Con  fi pietofo  accento , 

Che  quella  crudel  donnei 

Di  crudeltà  colonna 

Yorfe  di  tanti  lunghi  affanni  miei 

Qualche  pietate  hauria: 

Manolpoffindo  dir  adirne  chefiaì 


Cojìmiguiddhmore 

Di  ptnf  ?r 0  in  penfero , 

che  dietro  feguo  il  mio  uezzofo  errore  : 
Cofìtrapitffoilueroi 

Cojìil  mio  cieco  error  mi  fa  feguirc 

Qml ,  che  deurei  fuggire 

Ne  di  ragion  trouarpoffo  ilfentero^ 

Co/?  di  ragion  priuo 

Di  duol  non  moio  cr  di  piacer  non  uiuo  : 

co-ìin  tal  martire 
Quefto  c  ti  uiuer  d*Amor  ;  quefto  è  il  morire  ♦ 

Alma  ben  nata  a  gran  ualor  non  guarda 
La  grandezza  d*Amcr  ;  che  la fua  forza 
Ognifuperba  altezza abbaffa^^sforz<^i 
lEt  più  ruina  fa ,  quanto  più  tarda . 

Ond*io  ben  ni  ricordo  alma  gentile 
Che  non  tardate  nel  tempo  fenile 
Infarui  al (ìgnor  mio  per  forza  humile  : 
Che  tanto  più  gran  duol  d'ogni  altra  hauretCy 
Quanto  più  bella  d*ogni  bella  fete^ 

Se  uoi  più  bella  d'ogni  beUafete  ; 
Et  s'ogni  gratta  da  i  belli  occhi pioue 
Come  penfar  potete 

Ch'amando  uoi ,  penfar  potè  fi  altroue  ? 
Io  pur  troppo  amo  ì  il  giuro  i  cr  non  credete , 
Ch'in  me  l'amor  fa  tanto  : 
Ma  fe  nonfoffe  uero  il  giurarci  i 
In  fomma  amo  uoi  foUìGr  per  dio  fanta 
Voi  fola  fete  il  fol  de  gli  occhi  miei  : 
Me  mai  per  ueder  altra  cechi  uorrei  ♦ 


Dd  quei  heUi  occhi ,  che  penif  mi  ftnno , 

Da  quei  beUt  occhi  flefii 

t^afcon  Unti  defir,  che  gli  occhi  miei 

Vriui  dd  fuo  jplendor  uiuer  non  fanno  : 
Bs'inmeilueroper  effempi  ej^njii 

Già  non  prouajii ,  mal  il  crederei  ♦ 

Ma  in  noi  madonna  è  ben  cofa  maggiore  ; 

Ch'un'amorofo  ardore 

Arde  in  queUi  occhi  fempre ,  er  fempre  fplendc; 
Ne  mal  fiamma  d'Amor  in  uoi  s'accende  ♦ 

QB<t/feorit  i  ueggo  in  que  bcUi  occhi  J^arfc 

Le  fiammelle  amorofe  i 

ttodo  le  uezzofe 

Paroktte  da  far  dolce  il  morire  ^ 
lo  benedico  il  di ,  ch'il  mio  cor  arfe 

llucder  ^e  r udire:  o 

Poi  ueggo ,  cr  ode  cofe 

eh' un  tal  penjter  mi  danno ,  er  di  tai  tempre. 

Che  temer ,  cr  jj^erar  mi  far  a  fempre  ♦ 

Vana  jperanzà  >  in  cuifperar  folla 

Da  me  partirti  hor  puoi  ^ 

Che  più  nonfpero  in  la  fperanzd  mia  ^ 
Arde  la  donna  miahor  d'altro  ardore 

E  in  quei  btUi  occhi f uoi , 

Oucfu  lo  fpcrar  ueggo  il  timore^ 

Ahi  lufinghìer  Amore , 

lo  pcjfo  ben'hor  dir  con  gran  baldanza  i 

Veramente  fallace  è  la  fperanzd. 
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Imrtyiù  non  màed 
Perfeguir  uoi^  cr  fifmofa  inftgnd 
Arcuar  mtdfìrca  : 

"Ma  sHo  noi  crefi^  hor  il  proudr  mHnfegnd , 
Ch'io  ueggo  ,c::rprouoio  fitffo 
Come  uiuo  in  altrui ,  e?"  moio  jpejfo: 
lEtueggo  come  in  uoi  ragion  non  regnd; 
Come  il  uojlro  uokr  le  uoglie  gira  > 
B  come  fj^eff  ?  indarno  ftfofpird. 

tafciate  donna  homai  tanta  durezKd  ; 

che  tanta  e  in  me  la  fede , 

Quanta  eia  uojlrain  uoibeUa  beUezzd  ♦ 
Io  pur  troppo  amo;  cr  del  troppo  s'auede 

chi  del  mio  amor  non  cura . 

Ahìfuenturata  cr  trifla  miauentura 

Più  ch'altra  al  mondo  jìa; 

eh' off  e  fo  fon  da  la  nemica  mia; 

Et  ptr  piacer  a  chi  il  mio  ben  non  piace 

lo  uo  gridando  pace ,  pace  ,  pace  ♦ 

Se  con  rifpetto  amai ,  cr  fempre  ui[?i 
llfapcte  benuoii 

Che  non  poffendo  dir  ciò ,  ch*io  uoled 
Con  gli  honejlifoppir  più  uolte  il  difi^ 
tt  quante  uolte  poi 

Vedefle  in  fronte  quel  ^ch'afcofo  haued 

Ne/  fecreto  mio  petto  , 

Deh  maledetto  fi  a  tanto  rif[)etto  ; 

che  dir  faprei  ben  io  quel  che  m'offende  ♦ 

It  fo  ch'altri ,  che  uci  mffun  m'intende  ♦ 


ch'il  creìcfd ,  perche  giurdttdo  il  dia  i 

lo  mifento  morire  ; 

Emchor  crefce  ildeprc 

V'mar  queftit  crudele ,  er  mia  nemicd  ♦ 
M  cor  dfflitto  mio  tu  puoi  ben  dire  > 

Ch'haurdi  Id  morte  amicd  ; 

Vur  che  fuor  di  mdrtire 

lafci  queftd  terrend  ^  frale  Ipoglid  : 

Che  ben  mor  chi  morendo  efce  di  doglid  • 

Donndyqudndoil  dejìre 

in  me  fi  crefce ,  cr  lo  j^érdr  uien  meno 

lo  mifento  morire  • 
Mdfepoipenfoalbel  uifofereno. 

Co ft crefce  l'ardire; 

Ch'anchordiuiuerpiu  prendo  bdldanzdl 
Et  uiuo  del  défir  fuor  dijperdnzd . 

Deh  non  mcjlrate  Amore 

Altra  noud  beUexKd  a  gli  occhi  miei  ; 
che  pur  fu  troppo  lo  mio  primo  drdore  ; 

Ardo  fol  di  quel  foco  ;  cr  non  uorrei 
Trouar  piacer  di  quel  piacer  mdggiore: 
Che  troppo  d  mio  cor  piacque 
ducOa  y  che  fol  per  farmi  morir  nacque  ^ 

Dolor  de  la  mia  doglid 

Se  più  non  f^ero  in  la  Iperanzd  mid 
Perche  uoglia  non  cangi  a  la  mid  uoglia  ? 

Seguendo  uo  la  dej^erata  uia  : 
Et  per  antica  ufanzd 


to 

lo  fpero  dnchoYd ,  er  pur  non  ho  fperdnzat 
ht  co  fi  in  forfè  i  giorni  mici  fm  umno , 
O  che  bel  morigera ,  hoggi  è  il  terzo  anno^ 

Alma  gentil ,  s'un  uoftrofguardo  hdforzd 

Coiluminofìrai 

Di  ferenar  hontdi 

QuclìdmiduitanubilofdyC:rtetrd; 
Veh  fol  de  gliocchi  miei  almo ,  e  fereno, 

S'a  preghi  human  fi  mone  un  cor  di  pietri 

Deh  nofiratemi  almeno 

Anzi  ch'io  moid  di  pietdte  un  fegno  ♦ 

Ittfe  qudferuo  indegno 

Per  la  baffezzd  mia  gratia  non  merto 

Vagliami  il  duol ,  clyho  per  amor  fofferto  ♦ 

che  dcggio  io  far  -,  che  mi  configli  Amore 
Sento  nel  cor  lo  fdegno  ; 
Et  pur  fermo  in  dmar  e  il  deftr  mio , 
s'm  me  grande  è  Vun^  V altro  é  maggiore  ; 
Tal  ch'il  mio  baffo  ingegno 
Non  fa  fe  ceda  a  un  tanto  fdegnorio , 
O  al  mio  dolce  dejìo 

Onde  io  uedendo  Amor  tardo  al  confglio 
Al  bel  defìr  m'appiglio , 
Sperando  anchor  ne  le  fperdnze  tarde  : 
E^ /o  ben  ch'io  uo  dietro  a  quel  che  m'arde  ♦ 

S'un  troppo  difìar  madonna  e  quello , 
Ch'un  animo  gentil  fpeffoinnamord, 
\n  troppo  fdegno  anchora 

Speffo 


Spefjo  il  può  fàr  di  fuo  àefw  rukUo 
Donnei  gtntil ,  un  cor  gentil  fi  pafct 
Hor  difj^tunzA  j  hot  di  timor  ejpreffb^ 
Ua  farli  oltraggio fp e j?o 
Di  colai  fmc  il  giujh  fdegno  nafcc  : 
Ch'ai  timor  poi ,  ne  da Ipet^anza  guardd^ 
Et  per  troppo  j^ronar  la  fuga  è  tarda^ 

O  Don/14  al  mondo  rara ,  er  di  uertutc 
Verace  albergo ,  cr  m  io, 
"ìEontana  utua  d*ogni  mia  fatate  y 

Se  troppo  n'amo  y^rfeH  mio  amor  c  uero  ^ 
Et  fedi  noi  mi  fido 
Ben  fallo  Amor ,  che  uede 
Dentro  nel  cor  il  mio  chiufo  penfero  : 
Anzi  ueggo  io ,  che  uoifleffa  il  uedete  l 
Ma  per  non  dar  mercede 
hi  mio  lungo  feruir ,  hor  non  miete 
Moftrar  di  me  faper  quel ,  che  fapetc  # 

Dolce  nemica  mia^ 
S*anchor  non  moio^  morte  non  incolpo 
che  ben  uicino  ha  il  colpo 
Ma  non  s*auede  oue  mia  uita  pa  : 

che  fuor  d^ogni  natura 

Già  lungo  tempo  fenza  uita  uiuot 
Ond'eUa  a  me  uenir  poco  fi  cura  ♦ 
Pur  quando  al  fin  papriuo 
De  la  fperanzd  d*ogni  uojìra  aita 
Ver  più  mio  ben  dirò ,  douc  c  la  uitd  ? 


8  2,  ^ 

Animd  btUi  ,fol  àe  gli  oc^U  mici  ;  k    oy  ^  \ 

Checoft  duurd  fete  . 

Di  quella  udgd ,  er  delicdtd  mdho. 

De  Id  cui  idjìu  dffui  lieto  farei , 
Voi  mi  ftratUte  ;  e  dnchor  non  u'^dccorgetc , 

Chs  preffo ,  cr  di  lontano 

Il  mio  cor  laffo  in  uojirdforzd  hduetc  ♦ 

Ma  il  uo  pur  dir ,  cr  pur  dir  noi  mrrei; 

lonol  uorreipur  dire } 

Io  brdmc  morte ,    non  poff  j  morire  : 

ChHn  uita  Amor  peruojlro  honor  mi  ferbd. 

Venfate  al  uojlro  error  alma fuperbd, 

Bord  eh' il  freddo  ghidccio 

De  id  mìa  donna  in  liquido  chrijlaHo 

Merce  d'Amore  dijlillato  ueggio 
So  bene  il  mio  gioire ,  cr  Amor  fallo; 

Ma  perche  nel  timor  Jj)ejfo  m'dgghidccio  , 

Ch'anchor  di  male  in  peggio 

tion  torna  oue  già  uidi  (  cr  con  grdn  doglid  ) 

QueUi  agghiacciata  uogUd* 

Vna  gratta  fai  chieggio 

Deuotamente  al  cidoy 

Che  mai  non  fìa  piugieló* 

S'ilcajìo  petto  de  lamia  nemicd 

Toffe ,  come  dltr(  dice. 

Veracemente  del  mio  cor  hojletlo  : 
lo  direi  ben,  che  quello 

felice  giorno  aff ti  f offe  felice  ; 

Che  cofì  degno  albergo  al  mio  cor  diede  ^ 
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tAd  perche  feippre  in  lei  (  come  ogniun  W^O 
Tu  un  cor  gieUto ,  &  un  freddo  defire  ^  •  :  i 

Dico  i  che  fol  ccjìei  per  non  perire 
l<dghiucciodurpyouenonfurm4i  tempre  ^    ^  j 
Tolfefecoilmiocor  ^ch'cunfoco  fempre^      ;  ^ 

Ben  mille  uolte  il  M  meco  m'udirò  : 

Et  mille  uolte  dico;  ^^^^ltm1  vm 

In uuno  m'affatico;  '  i- 

in  uano  piango ,  in  udno  ardo ,  er  foj]^iro^ 

Ma  quando  penfo  a  quellu 
Alma  angelica  ,  cr  ktla 
Ida  cui  buon  fine  ajpetto  al  mio  martire , 
Mhor  han  tregua  i  pianti  ^  e  i  dolor  mieii  \  -int*^-. !  t 
We  minor  fiamma  dentro  alcoruorreK 

lAadonnasUouolej^i 

Dir  un  miracol  grande         -^h  m\h  iib  ou  b^til 
D'amor  y  chUofentoC^piu  cVio  non  uórrty^tx 

Vnfi  grande  direi , 

eh' a  pena  il  crederei ,  fe  noi  uedefi . 
B  hor  ben  credo  al  nome  y  che  fi  fpandey  tm^a  u 
Ch'ogni  altra  forzd  duanza 
Vamorofapoffanza.  ^ 
Pur  quel  ^chHo  fento ,  hor  in  plentio  ftrbo 
Per  non  far  troppo  il  uoftro  ardir  fuptrbo^ 

O  fole ,  oue  e  quel  fole , 

Chegiafolo  folca 

Tenermi  in  uita  con  fue  luci  fole  f 
noi  fiam  qui  foli ,  cr  più  che  ncncreded 

F  li 

[ 
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Affdi  perduto  hmmo  éfuo  pirtìrt  ♦ 

Dirci  »  che  mi  pcrdcjle  d  tdpdrtit^ 
Ld  uiud  luce  ;    io  perdei  Id  uitd  ^ 

S*un  mirdcold'dtnort 
Donne  ueder  uolete  ; 

Che  nidi  non  fu ,  ne  mdifurd  il  ]  ntdggtore  ♦ 
MirdteinmejChHopurlOyO'  uoi  credete 
Certo  chHo  uiud ,  cr  quejio  e  il  uofiro  errore, 
"Md  fenzd  Vdlntd  io  fonoi^  ch'il  uer  jìa 
Quejio  Amor  sdUo ,  cr  Id  nemicd  mid  • 

lAdTduigl  id  non  e  donnd ,  $Vo  uiuo 

tiel  uofiro  foco  ^ouedrdo  ; 

Che  s'un  fdegnofofgudrdo 

Qiidjì  m'occide ,  un  lieto  mi  tien  uiuo^ 
Mzi  uo  dir  ch'in  uitd  dmor  mi  tiene  : 

Accio  che  le  mie  pene. 

Et  quanto  pdrlo ,  o'fcriuo  > 

Moftrin  qudntd  durezzd 

Sitroudnelduojirddlmd  beUezz^ 

S*d  Id  jlagion ,  ch'il  freddo  Idfcid  ddietro 

Quel  ghiaccio  non  difiiUd , 

Che  ne  Id  donnd  mid  fifd  di  uetro  i 
Come  fperarpoffoio  ; 

Gimdi  ueder  in  lei 

D'dmorofo  penfer  uiudfduiUd  { 

hhifitro  deftinmiOy 

A  chefur  delìmaH  i  defir  miei 

In  defìdr  colei. 


che  per  uoUdr  di  cielo 
Mninoneffedigidoi 

Amor  ^quanto  tu  puoi^ 

Et  quanto pa  il  tuo  ualor  eterno 

Ldfcido  dir  agli  feguaci  tuoi  ; 
Che  nel  più  freddo ,  cr  più  ghiacciato  uerno 

Dijì  uaghe  uiole  il  mondo  adorni. 

Che  in  quefii  freddi  giorni 

lanno  ogni  cor  gentil  arder  d'amore^ 

Ahi  dolcij?imo  ardore  ; 

ch'ardendo  moio  ;  er  de  Vardor  mio  uago 

ly  un  foco  dolce  lamia  morte  appago  ♦ 

Copinuaghiti  homaifongli  occhi  miei 

Ne/  mirar  [aldo  fifo 

In  quelle  frefche^Z^  pallide  uiole, 

Cbefolper  riuederV occhi  uorr et  i 
Et  quante  uolte  in  quelfereno  uifo 

Le  ueggo  injìemc  accolte 

Nort  pur  uifle  dal  fole  : 

lo  dico  tantè  uolte; 

Deh  fammi  gratia  Amore  ; 

Ch'io  colgaun  frutto ,  et  poifempre  mi  il  fìi 

Vomenichi ,  s'amorfuor  d'ogni  tempra 
In  qu^fta  età  m'imfìamma 
Uarauiglia  non  è ,  che  chiufamente 
In  uecchio  legno  toflo  entra  la  fiamma^ 

Vurfe  già  fianco ,  cr  di  canuto  pelo 
Ardo  d*amor  a  la  flagionpiu  algente; 

F  Hi 


E  atd  più  càUd  gielo 
Qiiejla  c  uiu<x  cagion ,  ch'd  uer  confeMe: 
per  che  fe  giouinttto  arfi  mai  femprc  ^ 
Giujlo  è  che  mcchio  in  foco  i  mi  diftmpre  ♦ 

filmd  gentile      bella  ^ 

che  del  fungue  pMerno 

Con  noi  por  t afte  la  pietà  natia , 
la  grati  a  dal  bel  ncute  materno. 
Quando fìa  mai  che gratiofa ,  cr  pia 

In  noi  ritroui  una  amorofa  uoglia , 

che  mi  leni  di  doglia^ 

It  ch'io  dir  pojfa  a  honor  di  noftra  etatt  i 

Queftacla  gratia  fteffa^o'  Upietatc. 

Kor  io  pofjo  ben  dir  alma  ben  nata; 

eh' a  quanto  per  uoifei 

B  quanto  faccio  ognihorfete  più  ingrata* 
Se  per  uoipianfì  itfan  quefti  occhi  miei: 

EtfaUo  amor ,  che  mai 

Queto non  uijii (  a^pur  ri'è  tempo homai ) 

Ma  ben  temprar  faprei  it dolor  mio , 

Se  non  foffe  il  de  fio  : 

Ch'horpiu  che  mdc  de  Vimp^éfa  Uago  ; 

li  di  còtaldèfr  mie  doglie  appago^ 

A  che  moftr armi  donna  un  tanto  fdegna 

In  quefta  di  partita^ 

Sei  nel  uofirò  partir  perdo  la  ulta  ? 
lo  per  uoi  moto  ,  e  //  mio  morir  uedete 

Li  poi  fdegnofa  Jete  ; 

ht  moftr ate  nel  mfo  if degni  ^  cr  T/re, 

Sol  per  ueder  in  me  doppio  il  morire* 
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Bf «  tnitle  uolte  ho  Setto  >  e  //  3ico  cgnihord. 

S'io  penfo  a  U  mia  doglia  ;  ' 

Come  puofur  il  ad  chHo  um  anchora  i 
Mdl'accefamiauogliaf 

Che  (pera  un  ben  eterno ,  dnzi  cFio  mon  ''^ 

Ne  U  J}>er<!inzc(  ardita 

ìAi  mantiene  la  Ulta: 

Pur  fi  tarda  al  uenir  è  d"  hora  in  hora 
,   Quejial})eranzd mia ,  ^'"""^  ' 

Che  ben  morrò  pria  chela  troui  in  uia  ♦      '  '  ^' 

No«  dij?i  mal  di  uoi ,  &  noi  direi  ; 

Nep«r  fola  unauolta 

Dir  il  penfaifra  me  non  ch'il  dicej?i  ♦ 
Bt  uolentier  morrei^ 

Se  con  iluer  fapesjx 

V\auer  contra  di  uoi  la  lingua  fciolta  : 

Io  non  Iho  detto  ;  sUo  Iho  detto  Iddio  '* 

Taccia  ch'ai  dejlr  mio 

Lajperatafalutealfinjìatoltay  . 

Ma  s'io  noi  dtf^i  .^  fe  dir  noi  penfai  ^^^^^ 

Datemi  pace  alma  fpietata  homai^ 

Dico  ;  ch*io  uiuo  donna 

Sol  de  la  uoftra  dolce  amata  uiftd  ; 

Ch'il  primo  [guardo  entrommi  oltralagonnd^ 
Bt  IO  fo  ben  madonna^ 

Ch'il  par  tir  ui  da  me  tanto  m^attrifta  ;  ry 

Ch'in  quejìo  dipartire 

Non  moro  no ,  ma  pur  deurei  morire  ♦ 


F  Hit 
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Ameni  colli ,  er  noi  fioriti  empi,  . 

Ch'in  qu^Jli  tempi  ìmete 

'frutti  fuor  difiagione ,  er  uerdi  fiori, 
\oflra  unta  non  e ,  W4  A  j«e/  lampi 

Del  mio  fol  uiuo ,  che  può  far  nel  uerno 
•  Le  /icc^^e  p/^/gge  riti  fior  ite ,  er  //efe  , 

Et  ricche  t herbe  di  f  )aui  odori  • 

Ond'iOy  ch'in  me  difcerno 

Qudnto  e  ilfuogran  udor  punto  noi  celo. 

Ch'ardo  nel  uerno  e  a  mezzd  fi<^te  gielo^ 

Tanti  fonti  in  un  giorno .  er  tanti  riui 
Verfo  per  gli  occhi  molli 
Per  la  partenz<i  di  duo  f  oli  uiui^ 
Che  tanti  non  fur  mai  per  piani ,  er  coVi, 

lAafequefli  occhi  priui 

Poco  più  panno  de  V amata  uifta, 
Mantienti  ànima  triftu  ♦ 

Alma  fercna^O' betta 
Se  del  uojlrojplendor  uiuer  folii^ 
Comehaurauitaquefta  uita  miai 

\oìdilontauo  <Lnd<xte^  e  in  uifta  ardita: 
Itioper  me  ncrrei 
In  qiiejìa  dipartita 
Vn  cntM  fin  ueder  a  gli  anni  miei  ♦ 
Ahi  forte  dura ,  ah  pena  mia  infinita , 
Quanto  è  meglio  morir ,  ch'hautr più  uitA # 

O  Re  ffe/  cielo  ,  sHo  te  off  e  fi  mai 
Con  duri  effetti     rei i 


tt  fecoiuerfìmid 

Di  te  mi  dolfìi  oniTtrcppo  oUr44nd4Ì^ 
Hor  che  Venor  mio  ueggio 
Signor  yperdon  ti  chieggia 
D'ogni  mio  graue  fallo  :  ... 
Et  ben  col  uer  mi  aueggio , 
Che  nel  feruir  a  te  punto  non  fallo  i 
Che  le  corone  d'i  purgati  fpirti 
tion  fon  d'allori ,  o  mirti  ♦ 

Vergine  f anta  auoi  piangendo  uegno  : 
Bt  de  Verror  in  cui  gita  fui ,  cr  fono 
A  noi  chieggio  perdono  ; 
"Een  che  di  gratta  fo  ch'io  non  fon  degno  ^ 

Ma  la  pietà  natia , 

ChUn  uoi  fe  mpre  s^annidd 
Speffo  rinfiora  la  /peranzd  mia  : 
h  il  cor  contrito  mio ,  chUn  uoifìfìdd 
Dice  tdlhcnfe grande  e  il  noflro  errore^ 
La  diuina  pietade  è  pur  maggiore  • 

Deh  faluator  de  Vanirne  fmarritey 
Ch'i  JhcJ^i  5  cr  caldi  preghi 
Vietofoufcoltì;  ^  gratiamainon  niegli 

Hor  con  pleiade  afcolta 
Ch'io  contrito  dolente. 
Et  uergoo^nofo  ^  ogni  mioerror  confejfo 
Et  ben  conofco  io  jieffo 
Che  Palma  mia  in  tanti  fatti  au  olia 
Saluar  mai  non  fi  può,  f  non  ft  pente  ♦ 
Onde  pentita ,  e'n  la  tua  fede  accefa 
Prega  che  gli  cancelli  ogni  tua  offefa  • 
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Donna  iti  citi ,  %Hn  uoi  c  U  pUtdt  ; 

Comefufemprei&fid^ 

In  quejlu  ultima  etade 

Vate  falute  a  Valmd  afflitta  mia  ; 
Pregate  il  figlio  uojìt  o  unico ,  cr  nero  i 

che  drizza  ipdjii  miei 

hi  ben  dritto  [^intiero  ; 

Sì  y  che  uada  lo  fpirito ,  onde  io  uorrei  ♦ 

It  fe  ncti  fcte  uoi  mia  guida ,  cr  fccrta 

Ogni  ftrada  per  me  fia  obliqua      torta  ^ 

Veramente ,  Wdonna ,  e  gli  è  pur  uero  i 

Cerne  chHl  ueir  uedete  ; 

Che  noi  la  uitadi  mia  ulta  fete  ♦ 
lU  /c  la  giufla  norma 

De  Tmorofo  impero 

blon  cangiala  fuae^ìuVantiqua  formi 

Qucflo  conuien  che  fìa; 

Che  sHo  fon  uofìro ,  er  uoi  farete  mia^ 

Almo  mio  fol  yS*  io  f mio  parlo  ofcriuo 

Col  a  deglia , 

1/  grande  amor  lo  fa ,  non  la  mia  uoglia  : 
Che  il  foco  è  troppo  homai ,  ch'il  cor  offende  : 

t  tanto  è  più  il  languire  y  ^ 

duanto  c  più  poco  amor  in  chi  V accende  ; 

Pur  in  me  non  fi  a  mai  fi  gran  martire ,  . . 

che d^amarui maggior  nonfia il defìre Ahìr!0  ( 

E pcf  ibtl  3  ch'in  uoi Jìa gratta  tanta , 
\na  tanta  beltà ,  tanta  uirtute  > 
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Et  ch'hdggid  dmor  àd  uojlrd  AÌtezzàhdnìo  t 
'Mdionm  ,  fcnzd  dtnor  non  fon  compiute 
Le  gratìe  in  uoi  ;  &  fe  ben  uo  penfundo 
Sono  qudl{cnz<i  fiorii  or  frondi  aprile  , 
O  utr  qudlfenzd  gemntd  aurato  unndlo  ; 
Ch*au€ngd che  fubeUo 
MoM  è  molto  apprezzdto  dnzipdr  uik  ♦ 
Ahi  J}ftrito  gentile 

Perche  non  regm  amor  in  quel  bel  uifo  ì 
Che  fola  in  noi  farebbe  il  paradìfo  i 

Quando  più  guardo  le  beUezz^  eftreme , 

Et  queUegratie  rare, 

ChHn  la  mia  donna  fola 

Tur  per  grada  del  del  raccolte  injteme  : 
Alhor  più  penfo  come  mai  parola 

Poffa  d*altra  parlare  y 

Et  chUn  altra  il penjkr  pojfa  penfarex 

Che  nel  mirar  fotto  il  fuo  bianco  uelo 

Veggo  quanto  può  far  natura ,  e  il  cielo. 

Se  la  mia  donna  a  mezzo  giorno  il fole , 

La  luna  a  mezza  notte  a  un  guardo  ofcuri 

lo  dico y  che  natura 

In  lei  parte  non  ha  ^  dica  chi  uuole. 
Et  uoi  Donne  leggiadre  , 

Che  cofì  ardenti  le  fiammelle  hauett 

In  quelle  luci  ladre 

Voi  potete  ben  dir  gìoiofe ,  er  liete  ; 

Che  belle  gratiofe ,  er  gentil  fete  ; 

Ma  il  tutto  in  uoi  ricopre  un  mortai  uelo  ; 

Et  qui  la  Donna  mia  mene  dal  cielo  ♦ 
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SU  hnedetto  il  giorno  é 

Chcl'cUrtìo  motore 

Mandò  du  gli  M  chiojlriun  fi  hi  uìfo 

Ver  far  uia  più  del  cid  il  mondo  adorno  : 
Chefolo  ilfuo  jplendore 

fede  qui  tra  noi  del  paradifo  : 

Sia  benedetto  il  foco ,  oue  femprt  ardo^ 

Et  benedetto  il  guardo , 

Che  ueder  fammi  fotto  un  bianco  uelo 

Quanto  ueder  di  bel  fi  può  nel  cielo  i 

lo  ueggio  tante  gratie  in  quel  bel  uifo 

Donna ,  quando  ui  guardo , 

CfcVo  non  sòfe  fia  in  terra ,  o  in  paradifo } 
Ma  quando  fotto  un  puro ,  CT  bianco  uelo 

A  me  fi  uolge  un  guardo  ^ . 

Di  quelle  fiacre  Jlelle 

Sopra  le  belle  bette 

hlhor  fermo  comprendo  efier  nel  cielo  : 
uolto  al  Signor  mio  dico  per  certo  ; 
lo  fon  felice  affai  più  che  non  merlo  ♦ 

Se  tanta  leggiadria  y 

Quanta  ejfer  potè  in  angelo  del  cielo 

Inuoi  folafiuede; 
Chi  può  accufar  Vaccefa  uoglia  mia , 

Ne  incolpar  la  mia  fede  ; 

S*al  caldo  tempo ,  e  al  gielo 

Seguo  morendo  dietro  à  quel  bel  uifoi 

Che  in  terra  mi  può  dar  il  paradifo  { 


QUdnìo  il  mio  àrdente  foco 

Apdefirconuoi  mi  sforza  dmore  , 
Voimiuedeteil  core 

Con  Unto  mio  dolor  ^  ch'ogni  altro  c  poco: 
lAasUnduYdtauogUa 

tic  lUndurdto  cor  dentro  tenete^ 

Che  per  maggior  mia  doglia 

Moftrate  non  ueder  quel ,  che  uedete  : 

Pur  fta  che  può  \  con  tanta  f^eme  uiuo  p 

Ch*ìo  /pero  in  tempo  breue , 

Veder  quel  uojlro  cor  di  fredda  neuc 

tuor  di  natura  farfì  un  foco  uiuo  ^ 

Bt  fe  ben  par^  chiamar  fta  lento ,  er  tardo  i 

Già  fui  di  ghiaccio  anchHo ,    hor  tutt^ardo^ 

Se  nel  maggior  mio  fdegno 

in  me  più  ere  fu  tamorofa  J^ene  ^ 

Nort  ui  ammirate  uoi  almo  mio  bene  ; 

che  d'un  utrace  amor  quejìo  èuer  fegnoi 
Vero  che  dentro  Mma  ^ 

Cefi  tutt'in  un  tempo 

Quefta  lperanza  con  amor  s'incalma , 

Che  fenzd  l'altra ,  l'un  jlar  non  potria  ; 

OndHo ,  che  mai  per  tempo , 

Neper  doglia, che fia 

Laffarnon  poffo  l'morofa  flanzd 

Tanto  quanto  è  il  mio  amor  fempre  hojperanzd* 

Altri  d'amor  fi  duole     io  ringratio 
Gli  ftrali  0  i  dardi ,  k  faette ,  cr  tarco^^ 
Che  [otto  il  grauc  carco 
lo  non  mifento  anchor  fianco ,  ne  fatio  : 
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E  il  mio  morofo  piànto  :vtr4it^  'tm 

Hor  mi  fi  cangia  tn  più  fodue  rifo ,  - 
ch'in  terra  già  matfojje^o  in  paradifOf 
Però  chlil  bene  è  tanto ,  , 
Ch'hamr  in  breue  pptro  ; 
Che  [dice  mi  fi  pafìil  penfero  f 

Dd  le  pia  dolci  pdrolette  decer  te , 

Che  mé  s*ikfiron  y  er  dà  più  chiàre  {lette , 
Chemaifoffer'in  del  ferene  belle: 
ì<iicc]ue  il  defìr ,  che  ini  conduce  a  morte  ; 

O  gloricfa  imprefd ,  altd ,  cr  diuind , 
Ch*d  un  fi  perfetta  fin  Valmd  defìind  ^ 
che  gloria  affetto  ne  la  mia  ruina^ 
Però  uien  morte ,  e^  non  tardar  più  hcmai; 
Che  quanto  Jìa  il  mio  ben ,  $ò  ben  che  fai  ♦ 

Eglièpuruer^comechHluer  euero: 
Cheldfperanzamia 
Hor  fe  n"c  gita  ;  er  tanto  è  il  mio  defìre , 
Ch'anchor  Jperar  mifk  quel  chHo  non  /pero  : 

U  s'io  dicefii  io  non  direi  bugia  ; 
ch'io  mudo ,  er  nel  morire 
Sento  una  cofa  in  cor,  ch'io  non  fo  dire 
Che  pur  uitd  mi  di  contramia  uoglia^ 
Cefi  iterando  ^  et  non  fperando  ufcirc 
Dal  iaberinto ,  oue  il  defr  m'inuoglia 
Muoio ,    non  muoio  per  maggior  mia  doglia  ? 

Donna ffjìetata^C^  dura 
Voi  che  del  mio  morrìr  fi  uagafete , 
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2t  che  Pi  pidce  l  mìd  trìfld  uenturd  : 
Sgombrate  da  le  parti  miefecretc  •  ■ 

Il  duol ,  che  iui  tenete  ; 
Ch'U  fouerchio  martire^ 
No«  può  fenzd  il  mio  cor  del  petto  ufcirc  ♦ 

Donna  fe  noi  uedefli  '  ^  ^  ^ 

Tutt'^Jpreffoil  miomale 

S  0  ben  che  non  potrejle 

Veder  dolof  atta  mia  doglid  eguale; 
Che  come  in  mi  fi  troui 

Vn  f^irito  gentil"  d  mondo  [oh , 

E  una  bdtd  infinita: 

Cojì  per  uiua  prouà 

Sola  al  mondo  penofa  e  la  mià  ulti , 
infinito  il  duolo: 

Che  quanto  e  in  uoi  beUezKd ,  cr  hggiadriA  \ 

Tanto  e  sfrenata  in  noi  la  doglia  mia  ♦ 

Hor  uedi ,  amor ,  quanto  e  la  uogliu  dura 

Diquefta  donna  mia 

Dominatrice  d" ogni  mia  uenturd. 
Clfanchor ,  ch'in  fior  de  la  mia  uita  jìi 

Tanto  quella  àurezK^  iti  lei  s'indura , 

ChHlfuo  indurato  core     ^  • 

Cagion  del  mio  dolore 

Mi  fa  quando  arde  a  metZd  fiate  il  cielo  t 

Tutto  tremar  d'un  amorofo  gitlo  •  ; 

Se  quando  guardo  il  bel  fereno  uìfo  ^ 
Auntempoinme  uedete 
La  morte  mia ,  la  «iu ,  il  piànto  ,  c  il  rifa 
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So  ch'ddirdtd  iir  Jpeffo  foktti 
Che  ijlrdne  cr  ucrgognofc 
Son  le  uoglie  amorofe 
itquefto  duien  mddomd; 
Però  che  certo  amore 
ì<\onu'hdpd]fdtoanchoroltrdldgonnd, 
Md  fe  utid  uoltd  impidgd 
CXHeUo  indurato  core 
Saprete  benpoidirqudl  jìd  Idpidgd: 
Bt  come  amor  dd  uitd ,  cr  come  dttcide  ; 
Come  un  amante  pidnge ,  er  come  ride  ♦ 

Veggio  fempre  penar  in  (juejlo  infimo  i 

Deggio  fmprenel  pianto 

mdrir  quefid  alma  mia  la  fiate  ,e  (7  uerno  J 
hhi  l^irito  gentil  lafcidte  tira  : 

Non  adirate  tanto 

Per  tormentar  chi  fol  per  mi  fojpird , 

Ch*il  mio  tormento  è  tal ,  che  crudeltatc 

Uduriddimepietate^ 

Sia  benedetto  amor  ^^quel  dejto , 
Defìo  che  dejtarfè  uofìra  altezza  > 
che  tali  diede  al  baffo  ingegno  mio  ; 

it  benedetta  fu  uojlrd  beUezz<i, 
BeUezzàche  lodare 
¥  ara  quanto  ami  fcriuo 
Mentre  haura  humor  la  terrd ,    dcque  il  mdre: 
Mk  io  uò  ben  dir ,  s* al  fin  de  l'opra  arriuo  : 
Ch'in  ciò  parte  non  ho  fatuo  IHnchioflro  ; 
Che  del  mio  dir  e"l  frutto ,  ilfeme  e  uoftro  ; 

Dehfoffe^ 
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Vehfoffe  donttd  il  nero , 

ChHl  grande  dolor  mio 

S  i  noto  f offe  4  mi  co  me  il  fcnto  io: 
che  certo  altro  penfero 

Di  mefarejìe ,  cr  io  certo  f^trei 

Di  uoi  tal  opr  a  in  cofì  dolce  ftUe  , 

hmorofo ,  cr  gmtUe  ; 

che  per  liner  fi  miei 

Le  uofìre  gran  uirtuti ,  er  Id  beltdte , 

itt  la  uerahone fiate 

lEoran  per  fama  almeno  k  chi  uien  dietro^ 
Si  chiare ,  come  il  fol  paffu  per  uetro  • 

Hor  prouoben^chepiu,  cheucro  iti  detto 

Di  quel  Tof  :o  gentile , 

Quando  già  diffe  in  quel  fuo  dolce  flile  ; 

Ch'è  duro  campo  di  battaglia  il  letto  : 
Vero  ch'il  mioha  cofì  largo  campo 

Di  battaglia  ^ear  fi  duro. 

Che  gran  miracolfìa  ^  s'indi  ne  fcmpo  : 

Ond'io  y  Madonna  giuro 

Par  quei  beUi  occhi ,  che  morir  mi  fdnno , 

Che  per  ufcir  d'affanno 

Vorrei  hor  qui  uederui  a  faccia  à  faccia  i 

Et  poi  morir  in  quelle  dolci  braccia  ♦ 

Càndide  rofe ,  cr  uoi  ben  nati  fiori , 

Che  ue  ne  andate  a  quella 

^Imi  angelica ear  bella, 

A  cui  per  più  mio  mal  non  poffo  io  gire  i 
Deh  dite  à  lei ,  ch'homai  per  fua  bontate 

G 
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lìdggidii  me  pUtdtez 

Che  s*ìo  poUp  ère 

Qjimto  e  il  mio  duolUnterno , 

1  trouarei  pietà  dentro  l'inferno  ♦ 

Amor  imoio^Mme  chi  ti  dà  morte  ? 
Morte  mi  da  fol  queUd 
Quella  nata  per  me  fi  fiera  e  beUu  ♦ 
Hor  dimmi  chi  è  cojiei  i 
hhi  lujìngbter  amore  ; 
T/<  fai  ben  chi  e  colei , 
ChUn  me  cagiona  il  duol ,  in  te  il  timore  ; 
Certo  non  so  y  mabenfaper  uorrti. 
Cofì  non  morifi  io  come  tu  il  fd  : 
Ua  contra  il  fuo  ualor  forza  non  hai  ? 

CìuaVhora  io  penfo  a  la  fede!  mia  fede , 

A  miei  tanti  martiri^ 

^  a  un  fi  lungo  fermrfenza  mercede  : 
tt  che  poi  pcnfo  a  i  um  miei  dejìn , 

Che  dejlar  mi  fanno , 

Hor  più  che  mai  colei 

Che  nuUa  curati  mio  fi  lungo  affanno  : 
•    Alhor  ritolto  a  i  caldi  defir  miei 

lo  duo  ;  oime  (jud più  crudel  fortuna 

trouar  mai  jt potrà  fotto  la  luna  ♦ 

hcheferuircormioi 

h  che  tanto  pemr  alma  mia  afflitta? 

A  che  amjir  altro ,  cr  noi  porre  in  oblio  i 
A  che  mjtrar  la  fede  in  fronte  fcritta , 


BVintmodefìo: 

Se  per  amar  pemnio ,  er ^er  fmÌYt 
Sol  s'dcquifta  il  morirei 

Poi  che  fi  piice  d  U  fatai  mia  ftettu , 

Che  la  mia  donna  fìa 

hi  mio  giujlo  deftrfempre  rubeUa  ; 
ijoiyche  uedetey  amor  Ja  doglia  mia 

Vna  grada  uorrei; 

Ch*almeno0  gli  occhi  miei 

La  mojìrafte  men  bella  : 

Ch'à  uederla  fi  bella ,    crudel  Unto 

IM  confumo  nel  pianto  ♦ 

O  felice  chi  puotc 

A  tempo  il  freno  porre ,  cr  fenzi  àoglii 

AVamorofauoglia: 
ChHogiamai  non  potei  i 

Ne  mai  credo  potere 

frenar  un  penfer folo  ♦ 
fefar  il  potefii  io  no-l  farei  • 

Et s'alcun par  felice. 

Certo  credo  io ,  che  Vamorofo  tdrlo 

VLode  più  dentro  affai ,  ch'altri  non  dice  ♦ 
chi  non  crede  a  me ,  pojfa  prouarlo  > 

Che  ben  poi  crederà ,  quanto  ho  fio  parlo  ♦ 

QiS<^^^<^  ^t  trouo  in  quejla  piaggia  aprica  > 
£  che  poi  penfo  a  tanti  dolor  miei , 
hmor  Jo'pur  uorrei 
Di  te  dolermi^  cr  de  la  mid  nemicd  ♦ 

G 


ÌAktuche  fempre  fci 

Sol  d*m  uoUr  con  Id  mia  forte  rU , 
Non  mi  laj?i  uokr  U  uoglid  mU  ♦ 
Co/?  del  mio  pemr  altri  fì  ride  : 
t^edoUrmipoffoio  di  chi  m'uccide. 

Di  uoi  mi  dolgo  ;  cr  s*a  ragion  mi  doglio 
Dicdil  cieco ,  cr  difpietato  arcero , 
Ch'io  jìeffo  dir  noH  so ,  ne  dir  il  uoglio  i 

lo  sò  ben  ch'ardo ,  er  sò  che  quejlo  c  uero  i 
Ch'alfreddouernoe  al  gielo 
Tutto  fon  fiamma  ardente; 
Et  al  cocente  cielo 

10  ueggo  un  ghiaccio  in  uoi  tanto  poffente 
Che  putita  a  forza  ogni  amorofo  dardo . 
Uà  jia  che  può ,  madonna  io  pur  tutt'ardo. 

Se  in  darmi  doglia  tanti 

Vedefìe ,  almo  mio  bene , 

I?  gran  torto ,  ch'hauete  ; 
lo  non  haurei  fi  dolor ofe  pene  $ 

Et  uoi  far efte  certo 

Vietofa  del  mio  mal  più  che  non  fete  ♦ 
Ma  perche  di  trouar  anchornon  merto 
In  terra  il  paradifo , 

11  mio  mal  non  uedete  ; 

Come  il  mio  ben  ueggo  io  in  quel  bel  uifo  ♦ 
Et  ho contra le fieUe ^vfolyV*  luna 
Ver  far  più  trijla  affai  la  mia  fortuna  ♦ 

Vorfe  che  marautglia  il  cor  ui  prende^ 
che  con  tanto  defìrc 


Sempre  hrmo  il  morire  ; 
li^uoi  mudonnauoila  cagion  fde: 
Però  che  quefte  ejlreme 
Ictamme  d'amor ,  che  nel  mio  cor  huuete 
Tanto  raccolte  infume 
Son cojì ardenti  homaì ,  benché  fecrete  ; 
Che  d'ogni  morteli  duoVeJlimo  poco  i 
Poi  che  doglia  non  c [opra  U  mio  foco  ♦ 

Amor  ^poi  che  madonna 

Non  prezza  H  mio  feruir  come  uorrei 
Affai  di  lei  ma  pm  di  mi  mi  doglio . 

Voifopra  mi  il  uojìro  impero  hauete; 
Etfeciò  nonfapeftyio  noH  direte 
Ma  per  lo  uer  dir  uoglio  ; 
Chefe  Signor  fo filo  come  mi fete 
lo  k  farei  prouar  quanto  può  un  jlrate  : 
Benché  io  non  so,  fele  potrei  far  male  : 

hlz<ite  gli  occhi  al  cielo  : 

E^  quanto  che  potete 

Celate  il  foco  in  noi  Jcoprile  ilgielo} 

che  ben  fapete  uoi  dentro  qual  fte  : 
Parer  uorrefte  a  i  defir  miei  rubeUa 

hora  co  ifdegni ,  hor  con  turbata  uifii  : 

ìAi  in  uoi  cofa  fi  trifta 

Veder  mai  non  poffo  io , 

che  non fìa  come  uoi  fi  dolce ,  CT  beU4  , 

hìe  m'inganna  il  defio 

Ch'il  uojìro  ueggo  ,'0*  uoi  uedete  il  mio  • 

G  i 


I  oai 

O [guardi  irdti ,  er  uoi  cddi  furori , 

Che  l*amorofa  mente 

M'ingombrate  di  affanni^  er  ditimorh 
Veh  dite  homai  con  qud  ragion  confcntc 

II  giufto  cielo  a  tanti  dolor  miei  ; 
ChefelHraincoftei 

Poco  più  dura  io  non  fj^ero  più  aita  ♦ 
uhi  tormentata  uita^ 
Che  fol  m'ancide  un  adirato  [guardo  ; 
^t per  un  lido  mi  con[umo  er  ardo  ♦ 

Se  quel  ueglio  barbato,  i[calzo ,  e  igniudo 
huantialfacro,  e:^  gloriofo  affetto 
Del  uerace  fuo  Chrijio 
Co7  duro [ajfo  fi  percoffe  il  petto  ; 

Va  quel  Dio  uero  il  gran [eruorfu  uiflo , 
E  trai  beati  eletto 
Stafì  nel  cielo ,  oue [dir  uorrei  ^ 
l/ia  perche  [ir  fi  caldi  i  dcfir  miei 
in  [armi  ad  un  Tiran  tanto  [uggetto  ; 
Ch'io  nu[cordai  del  mio  [attor  eterno 
Giuflo  è  ch'io  proui  in  ulta  un  altro  in[erno  ♦ 

.  Hon  n'adirate  donna. 

Se f^ejfo ardendo, ^lagrimando  fcriuo; 
ch'in  uoi[u  [mpre  un  cor  di  [affo  uiuo  ; 
Scriuo  quel  che  non  ueggio , 

Cluel  ch'io  non  pen[o ,  er  quel  che  mai  non  fidi 
Et  quel  eh' al  fin  non  credo ,  anzi  uaneggio, 
MÌ  per[ar  ch'in  altrui  fiamma  non [u 
Al  paragon  di  quejla fiamma  mia  ♦ 


Dico  ;  che  cYuMfett  ;  er  chHl  mìo  duolo 
là  fuor  d'ogni  mifura  al  monde  folo  ♦ 

Qud  amòrfa  già  mai  del  mio  più  grande  ; 

Se  per  altrui  fruire 

lo  conftnto  al  morire  ? 
Io  conf^nto  al  morir ,  poi  che Jì  piace 

A  la  nemica  mia^ 

Che  fotto  ombra  di  pace 

Con  promeffafaUdce 

M  tolfe  ogni  fperar  mentre  fìoria* 

lAa  poi  che  la  jperanza  hor  fe  n'c  giti 

Giujlo  c  che  fco  amhùr  uada  la  Ulta  ^ 

Non  u^mmirate  alma  gentil  ^zrheUa^ 

Se  felice  contento 

Mino  nel  mio  tormento  : 
che  quando  penfoà  queUd 

Angelica  figura ,  in  cui  pur  (pero 

Tanto  è  il  gioir  ^  ch*tl  mio  dolor  non  fento  : 

Et  ben  ui  dico  il  nero; 

Che  tal  dolcezza  fento  à  raccontarlo^ 

Ch'io  dubito  morir  mentre  ne  parlo  ♦ 

tion  haura  mai  uofìra  durezza  forza , 

Che  mi  sfoì  Z'i  f  <ggtre , 

Qwe/  che  di  e  notte  d  cui  feguir  mi  sforzi 
Che  pub  far  il  martire , 

S'iliiei  mi  da  uiriute 

CJhefol  per  miafdute 

Cr  Hi 


to4  , 

Dvgliànonfento dnchor ield  mU  ioglUì 
Temprate  adunque  ^indurata  uoglU 
Di  più  amor  afe  tempre  ; 
Che  uiuo  5  cr  morto  uoglio  màruifemprt^ 

Seitìfìmtd  beUezzà 

Ver  mià  pena,  infìmtd  in  nel  ritrouo 

Chefidfela  diirezZd 
Inucis'indurdtdntOy 

Che  più  per  me  non  trcuo 

Se  non  fojjnr^  pianto? 

Il  uuo  pur  dir  5  che  pur  dir  credo  il  utro  ; 

Ch'dnchorpiu  che  mai  Jpero: 

Et  la  jperanzd  in  me  tanto  più  dura , 

Quanto  pili  ladurezz<iin  uoi  s'indurd^ 

Come  coH  balendr  tcnd  in  un  punto  ; 

Cojì  in  un  punto  folo 

Con  guardi ,  er  con  parole  io  fui  prigione  ; 
EtcofìJpelfoameflelJo  m'inuolo 

Peruederilmiofole^ 

It  per  udir  Vhonefle  fue  parole 

Qua  ben  mi  dan  cagione^ 

Che  con  uiud  ragione 

lo  poffo  dir  ;  hor  tanta  è  la  mìd  pdce^ 

ch'il  fcruir  più  che  liberti  mi  piace  ^ 

S'd  un  uolger  d't  belli  occhi  il  fol  s'ofcurd 
Donna  ^  quando  uolete  , 
Come  ([Ter  può  jecurd 
La  dtbiliuce  mia  >  ouc  che  fete  ? 


Olejle  e  ilfol ,  io  fon  cofa  morhk , 
Terra  caduca ,  er frale  ; 
Et  quando  ofcuraruidiin  del  il  fole 
Da  le  due  fteUe  fole^ 
Mhor  ben  nidi  quanto  fta  il  mio  ardirei 
Et  non  mori  ^ihe  non  potei  morirei 

Sia  benedetto  il  di  ^  che  gli  occhi  aperfì 

Donna  per  ìnirarfifo 

Quel  angelico  uifo^ 
che  fe  lafciar  sofferfi 

Mia  libertà  mirando  in  noi  cotante 

Cratie  diuine  ^  or  fante 

Sacri  fian  gli  occhi  miei , 

Et  facre  le  mie  profe  cr  facri  i  uerjt  ; 

EUmmortal  fon  fe  libertà  perdei  : 

Ch'hauendotalma  a  la  uojlra  alma  uniti 

In  uoftra  uita  fol  e  la  mia  utta  ♦ 

Madonna ,  io  rido ,     canto  : 
Però  clyio  pianfi già  ft  lungo  tempo 
Che  giuflo  c  ben  homd ,  ch'io  ferri  il  plinto^ 

lo  ferro  il  pianto^  cr  fe  purcomt  f^ero 
A  me  giunge  pir  tempo 
Il  dolce  fin  del  mio  dolce  penftro  » 
Mal  fi  bel  canto ,  er  figwiojo  rifa 
Jrìuomo  non  mde  ne  fenti  co  l  mro  ; 
Ch'il  mio  Jf aerato  ben ,  ch'ho  nel  cor  fifa 
No/i  e  piacer  human ,  mk  paradifo  ♦ 


O  jcgno  mio  felice ,  o  fogno  gréto ,  ) 
Che  mt  mojlri  coki  fi  dolce ,  er  pid  , 
Che  fu  gid  contra  me  fi  acerbd  ,er  ficrd  9 

Deh  fcjfe  ti  uer  ^^che  per  uentura  mìa 
Mal  nonfoffe  più  altera 

Come  hor  la  trono  ie,il  come  hor  dir  non  lice  ; 
ch'in  fin  ne  la  radice 
Cefi  lieto  del  fogno  il  mio  cor  pdrmi. 
Che  fognando  uorrei  (peffo  fognarmi  ♦ 

Io  pcnfo  irà  mefpiffo,  almd  mia^^ene , 

Cranio  uno  acqui  fio  grande  e  poco  ò  nuUd  , 

Se  l'acqfiiftato  bene 

Mai  non  fi  gode  d  tempo  ; 
It  penfo  quanto  c  mal  morir  in  cuUd ,  ^ 

O  ueglio ,  fe  per  forte 

In  cofì  lungo  tempo 

ì\on  ha  più  l'un  de  taltro ,  anzi  Id  morte  ♦      '  - 
Ond'io  (he  godo  ogni  mio  ben  per  tempo 
Ringratio  ti  nel ,  er  quel  benigno  arcero  ♦ 
O  gran  piacer  fe  quel  ch'io  dico  è  uero  ♦ 

Se  lamentar  dugeUi 

Odo  fra  quffli  ombrofi ,  CT  uerdi  bofchis 
£^  che  poi  odo  quelli 

Cantando  fiarfi in  lunghi  ofcuri,  CT  fofchil 
Alhor  i  dico  i  ahi  fuenturati  amanti 
d^jdl  Ulta  più  crudel'kiuer  potete  ; 
Se  ne  gU  t terni  pianti 
Viu  più  che  augelli  deftindtifde  f 


ttpoiuoUodtneJlefp). 
Dico  ;  ho  pietà  d'altrui ,  er  io  fon  deffo 
Che  per  piacer  Uhi  piacer  deurei 
Vn  pianto  eterno  per  mio  ben  uorrei  ♦ 

A  che  gettar  in  quelle  fiamme  ardenti 

Madonna  ,t  uerjì  miei; 

Se  cofa  morta  hauer  non  può  tormenti  i 
\er  è ,  ch^io  dij^iche  fptetata  fcte  : 

il  dij?t  ;  &pur  coH  uer  dir  noH  uorrei  ; 

Ma  noi  5  che  benfapete  , 

Qtmta  durezz(i  hauete^ 

Vorrefte  arfo  ueder  quanto  mai  fei  ; 

Accio  co*l  tempo  non  (ì  ueda  anchora , 

Come jlratiato  hauete  un,  che  ui  adora  ; 

Se  per  amar  uoflrd  betti  infinita 

il  mio  duol  mi  par  poco , 

Merauiglia  non  è ,  ch'io  jlefo  ilprouo  ; 

Che  poco  anchor  mi  par  perder  la  uita  : 
^t  s'altro  pettftr  nono  ^ 

Intepedir  pcnfaffe  il  mio  ^ran  foco 

li  tempo  in  nano  in  qml penfer  dijpenfa  ; 

ch'in  me  non  e  penfer ,  ch'in  noi  non  penfa 

O  drapicello  del  mio  duol  pr^fago 

Se  ben  m'afciugh'il  pianto , 

hfciugar  tu  già  mai^  noH  potrai  tanto  , 

Che  qui  non  faccia  di  quefli  occhi  un  lago  ; 
Ben  ti  mandò  la  donna  mia  per  tmpo , 

No/;  per  haucr  punto  dt  me  pietate  ; 


fo8 

ChHn  ki  piti  A  nonfuper  alcun  tempo  ; 
lAd  acciò  ch*altri  non  ueda  k  noftra  etate 
Con  quanto  acerbo  duoi  quefti  occhi  miei 
Sempre  la  notte ,  e  U  di  piangon  per  ki  • 

Se  miUe  uolte  il  di  per  più  mia  doglia 

Volete  yC^non  uolete 

Quel y  che  uorr ebbe  ogni  mìahonefta  uogl 
Comc  fperarpolp)  io 

fermarle  miejperanze  alte  esr  fecretei 

Voler  cr  non  uoler  al  parer  mio 

I\  cor  gentil  non  lice. 

Ahi  fpirito  felice 

ì^titrate  ardito  d  V amor ofo foco: 

Ch'ogni  periglio  a  un  uefamore  poco. 

Amor  5/e  per  mar  mdonna^o'uoi 

Prono  t^iuti  martiri^ 
fior  che  farejìe  poi  ; 
S'io  non  amafìì  uoi  come  amo  tanto  i 
Amor  i  mici  fojpiri 

h  il  mie  angcfdofo  piànto , 
NoM  merton  già  qud  che  di  e  notte  prouo. 
Md  per  lafjar  nel  monioefiempionouo 
De/  uofiro  regno ,  e  in  me  dolor  eterno 
Vate  nel  mio  cor  lajjo  un  nouo  inferno  ♦ 

Se  la  dura  durezza 
In  uoi  madonna  dura 
Ahi  durami  a  miai 

Se  durar  deggio  amar  uoftra  SeUezZil 


eh  quinto  u'dtnò  più ,  tdnto  più  indura 
QSefi4  durezza  in  noi  : 
hion  (pero  io  quel ,  che  gÌ4  f^tYdr  folid  • 
hh  fiao  mio  deftino  ^  ahi  forte  ria 
Quanto  del  citi  mi  doglio  ,  fe  tra  noi 
Son  dcftinato  ftar  del  mio  cor  priuo 
Amardo  informa  humana  un faj^o  uiuo  ; 

Anima  bella  honor  di  nojira  etate 

Po<  che  dal  del  mi  uien  tantafciagun 
Gabbiate  noi  almen  di  me  pietate  : 

Chefecortefeo"  pid 
Vi  trono  y  ogni  uentura 
Via  deflra ,  er  buona  ogni  fortuna  mia  : 
Cheuojlragran  bdtate  ^ 
TattaKi  la  fiamma  mia  tanto  infinita 
Ch'altri  che  uoìnonpuo  donarmi  uita. 

Deh  perche  non  uedete  alma  ben  nata 

Qjtfta  ardente  tuia  uoglia  ; 
Ch'hdureUe  ben  pietà  de  la  mia  doglia  : 
lAa  non  ui  bj?i  amore 
Veder  cerne  uorrei 
IcaldideQrnnei , 

Per  non  uèderui  anchor  di  lui  maggiore  : 
che  efjendo  m  pietcfa ,  cr  poi  /i  bella 
Sarefte  comeilfol  fcpra  ogni  (iella  ♦ 

Poi  che  con  gli  cechi  miei 

Veder  non  so ,  fe  calda ,  o  fredda  fete 
CoH  tatto  il  uero  almen  fapper  uorrei  : 


Ito 

che  Vefferfreddd ,  o  cdlSd  v:^  vl3 

Qutjlefonquditdtiknoifecrete 
Ch'ù  gli  occhi  noftri  il  del  non  hk  conceffo 
Vederle  come  neue  in  bianca  falda 
O  come  in  fiamma  acccfa  il  foco  fleffo 
Vero  madonna  quefla  mano  hò  me ffo 
hcjuel  candido  braccio 
Ver  faper  come  aghiaccia  cr  come  fcalda  » 
ht  perfdper  al  fin  quejiofol  faccio 
Se  più  il  foco  può  tn  uoi ,  o  più  può  il  ghiaccio  ♦ 

ipof?ibily  ch*amore 

fra  tanto  foco ,  cr  fiamme  ardenti ,  cr  calde 

Quella  agghiacciata  uoglia  in  uoi  non  fcalde  ? 
Madonna ,  il  più  bel  fiore 

Diuojìraetadepafja; 

ht  qual  fia  il  uojlro  mal  uoi  Ue't  uedrete  : 

eh  il  tempo  uola ,  er  ne  rerror  ui  laff  t  ; 

Ne  ritornar  un  fol  punto  il  farete . 

Onde  io  uorrei  5  poi  che  fi  ratto  pajja 

Qif  e/io  bel  fiore  in  uoi  trouar  aita  : 

Che  con  uoflra  beltà  uà  la  mia  uita  ♦ 

S'amante  fu  giamaidi  fperar  priuo^ 
Quando  nel  bel  fiorir  crefce  fua  f^ent , 
lo  fon  quel  un ,  che  dejperato  uiuo  ♦ 

ChHnqueUo  fol  mio  benei 

In  cui  Iterai ,  hor  morta  c  la  jjjeranz^  ; 
Et  lucrar  mi  conuiene 
Sol  ne  la  morte  ;  e  in  lèi  fol  ho  fidanza  : 
ch'altro  ben  chUl  morir ,  più  non  m'audnzd  ♦ 


Qudl  dolor  in  me  foffc^  almct  mU  fpm^ 

Qjid  gtorno  ch'i  lafciai 

Scnzàfperanzà  il  ben  d'ogni  mio  bene 

Deh  dttel  noi ,  ch'io  noH  potrei  dir  mai  : 
Voi  no'l  direte  md ,  che  dishonore 

A  uoi  tanto  farla  y 

Quant*è  il  dolor  in  me  del  mio  dolore  : 

Ma  chi  diri  giamai 

la  minor  parte  de  la  doglia  mia  ; 

S*il  mio  erudii  martire 

Fer  uoijìtace,  cr  io  no'l  pojjo  dire  ? 

SUo  ueggio  in  altra  donna  una  beliate 
ìAillen^  trouoin  uoi 
Con  mille  gratie  colme  di  honeftate  : 
s'io  ueggìo  un  bel  rifo 
In  altre  labra ,  ne  le  uoftre  poi 
Tante  ne  ueggo  in  uoi  mirando  pfo , 
Con  tante  gratie  injìeme^  ch^alhorprouo 
Interrailparadifo  » 
Cofì per  me  non  trouo 
Donna  tra  uoi  ^  che  darmi  pofja  pace: 
Ch'ai  mondo  fenza  uoi  nulla  mi  piace  • 

Sol  per  dar  fine  a  tanti  miei  martiri  y 
A  tante  doglie  nuoue, 
E  4  gli  importuni  miei  tanti  defiri 
hramo  ueder  morendo  un  crudel  fine  : 

it  pur  quefta  crudel  futal  mia  forte 
In  Ulta  qui  mi  tienfra  rofe ,  O'  Jpine  ; 


tlt 

t^eunfplpenferddluojlrodtnorjijmoue^ 

Ma  a  che  bramar  pm  morte  { 

A  che  cercar  a  le  mie  fiamme  tempre  y 

Se  muo  y  cr  morto  i  deggio  amaruifempre  ? 

Doma  s'io  àifìi ,  er  fe  più  uolte  dico  $ 

eh' un  cor  di  [affo  hauete , 

Già  non  dìfcioglio  il  mio  bel  nodo  antico  : 
Io  dtj?i  anchor  i  che  troppo  crudel  fete  : 

}l  dtfit  5  il  duo  ;  cr  non  trapaffoU  uero  ; 

Cheuoifieffailfapde 

UdL  anchor  ch'il  dica  Jofo  ingannar  me  jieffo  : 

che  lingordo  penfiero 

Venf  indo  in  noi  in  tal  penjìer  m'ha  meff  ) , 

Chcfe  ben  ueggoin  uoiìa  morte  mi4 

lo  penfo  f mpre ,  out  penfar  fòlm  ♦ 

lAdonna  s'a  uoi  penfo 

Si  dolce  e  quel  penpter  che  ho  dentro  impreffb 
Ch'io  penfo  più  dt  uoi  che  di  me  fiejjo. 

Et  gli  atti  i [guardi ,  il  rifo ,  cr  /e  parole . 
mi  rammento  ^O'fìnel  cor  mi  fianno . 
Che  tutti  i  penjìer  miei  ratti  sen  uanno 
Dietro  a  le  gratie  uoftre  eterne  er  fole 
Talchefcnj^effofra  la  uitae^  morte 
Priuo  del  cor  che  uk  per  uoi  fi  altero 
E  fra  me  dico ,  ahi  cor  bramofo  cr  forte 
Quanto  fia  uano  ciò  ch'io  penfo  ,  cr  /pero; 
S'andar  non  fi  potù ,  doue  e  il  penfiero . 

Confi 


Con ft  ueztofd ,  er  Mce  tirdnnU  ^ 
Gouerm  il  mio  cor  Uffa 
Quefla  d^ogni  pitti  nemica ,  cr  mid  ; 

Ch'anchor  ch'io  ueggia  mille  morti  in  lei 
Seguo  dipaffoin  puffo 

-   Con  un  dolce  morir  i  de fìr  miei  • 

Md  i  prego  dmor  per  quanto  ben  mai  fei 
Che  s'il  cor  uince  de  la  mia  nemica 
Hon  mia ,  ma  di  pietà ,  la  faccia  amica  ^ 

Hcr  che  del  benjperato 
Le J^eranze  fon  priue  ? 
Ti  dee  la  lingua ,  cr  più  la  man  non  fcriue 

La  man  non  fcriue  più ,  Id  lingua  tace 
Però  che  mai  non  fcrij^i 
Ne  mai  parold  disfi 
ch'in  uoi  trouaffc  un  di  tregua  ne  pdce^ 
lid  fu  che  pub  con  tanta  fede  uifi 
Dietro  feguendo  al  mio  fperar  fallace  i 
Che  quejld  fola  a  chi  forfè  noH  crede 
Vdra  del  mio  amor  fede  ♦ 

che  Udì  effer  nudrita 

Vna  donna  gentil ,  leggiadra ,  cr  bella 
Va  unaferd  leonzd ,  o  dd  und  tigrei 

che  Udì  effer  creatd 
Sotto  gelida  fìeUd, 

Chef  ale  uoglie  fredde ,  lente ,  VpigTC 

Che  Udì  lo  fidr  rubeUa 

A  queUa  legge  y  che  d'amor  n'e  data  ; 
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S'un  morofo  flrdlc 

Più  che  mtuYd  affair  più  ch'il  del  uuk^ 

Deh  uedi  mar  quant't  U  uoglU  durd 

De  la  nemica  mia 

Dominatrice  d*ogni  mia  uentura  ♦ 
Ch*anchor  chHn  fior  de  la  mia  uita  fta 

Tanto  quella  durezza  in  lei  s*indura 

ChHl  fuo  indurato  amore 

Cagion  del  mio  dolore 

Mi  fd  quando  arde  à  mezzo  giorno  il  cielo 

Tutto  tremar  d'uno  amorofo  gielo^ 

Chi  folca  il  mar ,  in  mar  uita  perde  ; 

Et  chi  nel  letto  giace 

Ne  Votiofe  piume  anchor  fi  more  • 
Ondeioychefeguo  amore 

Giuflo  e ,  chefenza  tregua ,  cr  fenzi  pace 

Io  moia  amando  dietro  al  mio  dolore  ♦ 

che  quando  penfo ,  ch'io  mi  trouo  priuo 

Di  quel  fereno  ajpetto , 

Ch'in  miUe  morti  già  mi  tenne  uiuo  ; 

Alhor  piango  fi  forte  y 

che  di  pietà  farei  pianger  la  morte  ♦ 

Partito  è  ogni  mio  ben ,  partito  e  quello 
Sereno  almo  mio  fole  , 
Checo'lfuortfoy^coHfuo  uolto  bello 
Solea  mofirar  altrui  qual  fia  ti  mio  bene: 
con  le  accorte  fue  dolci  parole 
Uorauilafciato  m'ha  fra  tanta  jpene 


.  ch'il  fuo  pdrtir  mi  àuol ,  er  non  mi  duole  i 
che  fue  parole  fole 

Uan  tanta  forza  in  me ,  e  in  me  fi  jlanno , 
Che  quanto  eilfuo  parlar  creder  mi  fanno  ♦ 

SV/  partir  uoftro  ogni  mio  ben  mi  tolfe , 

Già  non  mi  tolfe  taraotofo  ftile , 

ch'amor  quefto  non  uolfe  ; 
Sol  per  cantar  di  quella  alma  gentile , 

ht di  queilumi  fanti , 

che  giù  fgombraro  ogni  penfcr  mio  uile  ; 

Et  cantar  jj^tro  in  coft  dolci  canti , 

Che  gli  angofctofì pianti 

Hauran  pur  fine  ,  er  tanti  dolor  miei  ; 

Mànonfìtoftopoi  come  uorrei  ♦ 

SHlnonuederuidonnd 

hi  fin  contenta  il  uoflro  gran  defire 
Venfate  almen  qual  fta  il  mio  martire  ♦ 

^enfatecome  uiuo 

Lontano  ftar  potrò  ^fela  mia  uìtd 

Viuer  folea  de  la  uojlfalma  uifta  ♦ 

hhi fortuna  mia  trifla^ 

Ahi  doglia  mia  infinita  : 

Che  quando  fra  me  penfo ,  ch'io  fon  priuo 

Di  uedcr  quel  mio  ben ,  ch'il  cor  dejìa. 

Doglia  non  è  come  la  doglia  mia  • 

Donna ,  s'il  ueder  uoi  già  mi  fu  tolto , 
tronfia  tolta  la  uoglia^ 
Che  hebbifempre  in  amar  chi  me  non  dmd  : 

H  (t 
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Ne  per  fuggir  àd  me  pd  il  nodo  [ciotto  ; 
Anzi  Id  ingorda  brmd 

Alhcrpik  crefce^  quando  ho  maggior  doglid: 
che  non  fono  io  fi  come  di  uento  foglia  : 
Et  uoltr  uoglio  quel ,  che  uoi  uokte  ; 
Ch'io  u'amo  i  anzi  u'adoro  j noH  credete. 

Amor  qudndo  fid  mdi 

Che  riueder  poj?Ìò  Vdlmo  mio  fole  f 
Quando  fìa  mai  che  udir  poffa  d'dpprejfo 
Le  uezzofette  fue  dolci  parole  f 

lAd  cotal  gratta  io  non  haurò  giamai  : 
Ch'io  me  ne  dueggo  io  fleffo  ; 
Perch'io  so  bene  amor ,  come  fai  jj^ejfo  ♦ 
Vurnon  potendo  hauer  quel  ch'io  uorrei 
Vedrò  forfè  altro  jin'd  i  dolor  miei  ♦ 

Chi  uide  mai ,  mddànnd ,  in  un  cor  pio 

Vn  difpietato  duolo 

Tanto  ojìinatojlar  quanto  nel  miof 
che  quando  fon  pm  folo  ^ 

B  più  utcino  al  dejìato  bene , 

in  me  più  crefcon  Vamorofe  pene  : 

Btfelontanmitrouo 

Da  quelli  occhi  fereni ,  chUo  tanto  amo , 

Tanto  e  il  dolor ,  ch'io  prouo , 

Che  p^r  maggior  mio  ben  la  morte  bramo  ^ 

Cofi  il  mio  amor  per  proua  c  di  ta  l  tempre , 

Chefol  per  troppo  amar  ho  doglia  fempre  ♦ 


Occhi  pungete     tur  imd  dolente     >  \ 
Hor  Càngia  in  uerfì  anturi  il  dolce  Jlilej 
Poi  che  dd  noi  affente 
SÙ  quel  l^irto  gentile  ^ 
Che  pur  dijpene^il  cor  laffo  nudriud  ♦ 

tion  cpiutlttoncodi  fperanza  uerde: 
Ch'una  partita  fot  d'efja  mi  pritia  ♦ 
Ahi  quanta  gioia  in  un  punto  fi  perde: 
Che  quel  partir  a  me  fu  un  dolor  tanto , 
che  non  parlo  ione  fcriuo  altro  che  pianto^ 

Speffo  fu  detto ,  cr  io  più  uolte  il  dij^i; 

che  lo  ftar  lunge  dal  fuo  amato  bene 

T>a  uero  amor  non  mene  : 
tAa  sHo  Vhò  detto ,  io  giamai  non  lo  fcrijìi  : 

Che  certo  io  n&l  credea  : 

ht  che  ciò  non  fa  uero  il  prouo  ijleffo  ; 

et  io  fon  lontan  dal  ben ,  ch'hauer  folea  ; 

E  in  tanto  ardor  fon  meffo , 

Che  da  lunge  confumo ,  ardo  d'apprejfo  ♦ 

Lo  jlar  lontan  da  uoi  donna  m'ancide , 
E  lo  ftar  preffo ,  er  contemplami  poi 
Da  taffUtto  mio  cor  Valma  diuidei 

Ahi  gran  legge  d'amor  quanto  fei  nana  ; 
Se  gli  feguaci  tuoi 
Con  Ulta  acerba  y  ftrana 
Ban  fmpre  l'alma  del  fuo  error  fi  uaga; 
Che  lontano  e  da  preffo  han  mortai  piaga  ♦ 


H  Hi 
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HoYchetdpurd^O'cdniidd  colotnhà  ^ 
l>ld  fior  de  la  fua  etate 
Lieta  ritorna  al  fuo  paterno  nido  ; 

Con  fifamofa  tromba 

Si  f}>ande  homai  de  lafua  fama  il  grido , 
Ch^hauer  più  non  uorrei  mìa  lìbertate  ♦ 
Et  perche  nelcandor  di  fuabeltate 
fuifempre  accefo  y  cr  fono 
Già  gli  andati  dijpetti  hor  gli  perdono  : 
ht  benedico  i  uerfì  in  fuo  honor  jparjì , 
E  il  dolce  foco ,  oue  per  leifempre  arfì. 

Donna  s'io  piango  j^effo 

Piango  uojìra  durezz<i ,  cr  piango  quella 

Almafpietatay  ^ bella; 

Che  del  fuo  errore  non  s'auede  anchora: 
Piango  la  doglia  mia  ,  piango  me  fteffo  ; 

Ch'io  nacqui fotto  cofì fiera  fteUa  : 

Tal  che  non  hebbi  mai  pur  queta  una  hora , 

Mercè  però  d*amor  ^anzì  di  uui; 

Che  mi  fuggite  ,per  feguir  altrui. 

lopenfo  ,-cr  coH  penfero 

Penfo  cofe  di  uoì  fi  jirane ,  noue , 
che  per  celar  il  uofl;ro  fallo  altroue 
Pili  honeflo  m"c  il  tacer ,  che  dir  il  uero. 

Vere  che  ben  direi; 

Qtianta  è  la  doglia  de  la  doglia  mia  ; 
Senonuedejìe  ilduolnegli  occhi  miei^ 
U [erotta la  uia 

No«  fta  per  tempo  al  cominciato  errore , 
hrror  non  fu ,  ne  mai  farà  il  maggiore  ♦ 


PidttjlgU  dffdnni  miei  già  pochi ,  er  litui 

Bor  piango  f}>e(fo ,  cr  grido 

Trouando  4  i  lunghi  ajfmni  ipidcer  brcui: 
rr  adito  fon  da  quel ,  che  più  mi  fido  : 

il  uoflro  error  dirò ,  sHl  potrò  dire , 

S'io  douefii morire. 

Errate  ;  io  noH  no  dir  ;  che  sHl  dìcefii 

Io  morirei  ,/è  miUe  uite  hauefi  ♦ 

SUI  mio  gran  duol  mi  sforza 

hdirquelychediuoi  dirnon  uorrei 
Golpata  al  fin  farà  uoftra  durezza  : 

ìAadonnaiononhoforza^ 

Che  durar  poffa  a  tanti  dolor  miei. 
ChHn  uci  non  e  pietk^come  è  beUezzd  ♦ 

fe  pur  dico  quel  che  non  deurei  ; 
Che  non  deurei  pur  dire; 
lo  moio  (xncho  io ,  cr  non  deurei  morire  ♦ 

Donna  crudel,  crtufpietatoarcero 

lo  non  poffof offrir  e 

Viuil  gelofo  martire^ 
Onde  io  riuolgo  altroue  il  mio  penfero  ; 

Ch'io  non  uoglio  morire. 

hhi  doglia  grande ,  hor  che  mi  fai  tu  dire  • 

Se  penfar  non  può  altroue  il  penfer  mio  ; 

Ma  quel  che  parla  e  il  duol ,  cr  non  fon  io  • 

Datemi  tnegua  homai 
Oftinati  penjìeri; 
Che  non  conuien ,  ch'ioj^eri; 

H  a  li 


Ne  che  pur  penjì  oue  ho ptnfato  dffdx 

Che  quei  belli  occhi  atteri , 

Ch'io  nidi  per  mio  mde ,  hor  c  il  terzo  dnno. 

Del  mioy  ne  del  fuo  ben  cura  non  hanno  ♦ 

sHn  me ,  come  effer  fuol ,  non  è  più  ardita 

Vamorcfa  mia  uoglia 

ìfcufatemi  amore  ♦ 
C&e  più  non  può  quefìa  gelofa  uita 

Seguir  dietro  al  dolore  • 

Et  tremo  anchor  uia  pili  che  al  uento  foglia , 

S'iopenfo  al  grande  oltraggio , 

Che  giafofferjì;  er  ben  sò  con  qual  doglia 

t^d  fallace  amorofo  af^ro  uiaggto  ^ 

Oue  ogni  jj^eme  uerdt 

ìielfuo  pili  bel  fiorir  toflo  fi  perde  ♦ 

Se  per  morte  finir ,  donna  ^  potefii 

Il  mio  gran  duol ,  che  per  uoi  porto  afcofo  ; 

^t  mille  Ulte  hauefii^ 

Mille  uolte  in  un  di  morte  uorreii 
Ch'un  fol  timor  gelofo 

Fr4  tante  doglie  tiene  i  penfier  miei , 

Ch'ai  fin  d'ogni  ben  priuo 

Al  mìo  dijpctto  uiuo. 

Ahi  forte  mio  dcftin  quanto  fei  forte  ^ 

Ahi  maligna  mia  forte  ♦ 

Ahi  fato  mio  crudel ,  quanto  mi  doglio  ; 

Se  non  poff 010  morir  ^fe  morir  uoglioi 

Veh  cofifofii  IO  folo  in  amar  uoi , 
Come  uoi  fola  fetc 


De  hfflittd  ilmi  mii  foU  regina  ; 
Che  come  foUhmte 

Le  gratie  fole ,  e  una  beiti  diuini 
Cofì  folo  direi  ^ 

Che  foli  d  mondo  fono  ipimr  miei  ♦ 

Mddonm  un  mio  penfero 

Scoprir  uorrci  ;  mk  poi  non  u^ddirde^ 

Se  con  uoidicoiluero^ 
Dico  eh' io  penfoy  er  uoi  non  uipenfate, 

Ch'ifcufar  non  potrete  il  uojtro  errore 

Se  a  un  fimuUto  amore 

Voi  crederete  ;  hor  quefto  e  il  penfcr 

Intendami  chi  può ,  che  m'intendo  io  » 

fu  già  tempo  chHo  uij?i 

Di queftadonnamia tanto  gelofo^ 

che  mille  morti  uidi ,  cr  miUe  abif^i  : 

miUc  uoltedi^i  ^ 

O  trifla  mia  uentura 

Vfciramaìdalcor  mio  timor ofo 

Quefla  inuilita  gelida  paura? 

Mi  quando  ueggo  poi ,  che  l'honeftale 

S'aguaglia  a  la  beltate , 

Dico  y  chi  feguc  dietro  a  la  mia  JleUd 

ìlfàfolper  uedercofa  fi  bella. 

Io  ueggo  ben ,  ch'il  mio  gioir  al  uerde 

Uorper  tempo  s'apprelfa; 

E ,  ch'ogni  benferuir  tojlo  fi  perde  : 
O  donna  uana ,  hor  più  d'altri  che  mia , 


cut  e  là  fede  itnefol  per  uoi  ftejfk 

Tante  uolteprcmeffa  { 

hhi  forte  mia  fortuna ,  acerba ,  er  ria, 

Merba  mìa  fortuna 

Ili  tal  uita  giamai  fotto  la  luna  ? 

Mentre  ch'io  uifìin  queluiuace  :zelo 
De  la  mia  donna  i  uifii 

Tremando  infoco ,  cr  fempre  ardendo  in  gielo  : 
Et  miUe  uolte  fojpirando  di^t, 
lo  mi  morrò  di  doglia  i 
Se  la  pietk  del  cielo 
In  lei  non  cangia  lafua  injlabil  uoglia  : 
Ahifier  dejiin  a  me  troppo  crudele 
Sara  fempre  il  mio  cibo  aff mtio ,  cr/e/e  ? 

Se  quelle  chiare  luci  y  ardenti ,  Cr  belle  ^ 

Ch'in  me  tanto  inpammaro 

Quefte  amorofe  mie  dolci  fiammelle; 
fìorfojjer  ta ,  qua  già  le  nidi  prima 

hfciugarei  da  gli  occhi  il  pianto  amaro  ; 

ht  con  fi  dolce  rima 

Si  dolcemente  cantar ei  di  quelle 

Almefercne  ftelky 

Ch'addolcirà  per  forzà  ogni  amar  tofco , 

Ma  poi  ch'il  uer  conofco; 

U  ch'il  bel  guardo  in  altra  parte  gira 

lo  piango  fempre ,  cr  fempre  il  cor  foj^ira  « 

Lajjo  come  potrò  donna  giamai 
Quefiogelofomiochiufo  cordoglio 


tli 

A  uoifcoprir  ;fc  palepir  no'l  uogUo  i 
UoHuogliopaUfxr  ;  ch'io  non  nomi 
Quafì  penfir io  fteffo 
A  la  gtufta  cagion  d'i  dolor  midi 
Ftròs'io  taccio  jpejp)y 
Taccio  fol  per  tacere 

Quel  y  che  parlando  altrui  fard  fapere . 

E  poj^ibil  ch'amore 

Innamori  fi  l'alma  afflitta  mia^ 

Qh'anchornonmggoilmio  oftinato  errore! 
t\o'l  ueggo  no ,  ne  mai  ueder  lo  fj^ero  i 

Che  quel  cieco  ^  ch'inula 

1  uaghi  miei  defìri 

Mi  acciecd  fi,  eh' a  pena 

Voffo  ueder  co'luer  quel  che  e  pur  nero  ^ 

htcon  tanti  martiri 

Tra  tanti  errori  il  traditor  mimena^ 

Che  con  mille  occhi  io  non  potrei  uedere 

Quel  ch'io  ucrrei ,  cr  non  uorrei  fapere  ♦ 

SHl  timor ,  il  fofpetto ,  e  /  penfer  rei 

vita  rea  mi  danno 

Cagion  di  tanto  affanno 

Tu  quel  chHo  uidi  con  quefl'occhi  miei  : 
Iluidi  pur  5  cr  per  quella  honefliUe , 

ChHo  ueggif^  fempre  in  quejìa  donna  mia 

ì  giuro  in  ueritate^ 

Ch'il  uer  non  so  s'io  nidi ,  o  la  bugia  ♦ 

Verche  unfouerchio  amor  y^gelofa 

Q«e/  che  non  c  y  ne  fìa 
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'Suore  d'ogni  douerfun  ueder  f^tffo  ♦ 

riprendo  me  ftejfo; 
Che  tante  cofe  nane  iopenfo,^  fcriuo; 
B  penfar  non  fi  può  come  fii  uiuo  ♦ 

Io  benedico  mille  uoU e  quelli^ 
Quelli  fereni  lumi  y 
Lumifertni  foprm  belli  belli  : 

Bfe  girar  poi  ueggo  i  [guardi  altrout 
V  accio  de  gli  occhi  miei  fi  larghi  fiumi , 
Ch'apiudimitteprouc 
Vrouo  doglia  mortai  più  che  la  morte  ♦ 
Et  maledico  ilor  uani  cojlumi^ 
E  il  di  che  la  miafi)rte 
le  che quefti  occhi  miei  quelli  mirare: 
Mi  ducimi  ben  che  troppo  tardi  imparo  ^ 

ODioildeggiodire? 

ìldcggiodir  ^0  Dio 

O  Dio,  ahi  Dio ,  io  lo  uorrei  pur  dir  et 
La  donna  mia  non  uuoleyilpojjo  io  dire  i 

ppcffoiodir  0  Dìq{ 

O  Dio  ahi  Dio,  cime  no'l  pofje  dire  ^ 

t^o'lpoffoàrptr  Dio^ 

Et  credo  arto  quando  il  potrò  dire 

ChUnfieme  partirà  V  alma  co*l  dire  ♦ 

Se  giorno  3  cr  notte  mi  confimo  in  pianto. 
Sereno  almo  mio  fole  , 
Sol  per  amar  il  ucjìro  uifo  fanto; 

Non  adirate  de  le  mie  parole  i 


Vero  ch'io  pàrlo  Jpeffo  ; 

ISìe  dir  faprei  ciò ,  ch'io  dico  ifleffo  ; 

Tdtìt'è  il  pcnftr  gelofo ,  acerbo ,  cr  forte  ♦ 

quando  penfo  ch'in  un  di  perdei 
Qumtodiben  mai  fei 
Di  noi ,  di  mi  mi  dolgo ,  cr  di  mid  forte  § 
Btmilleuolteildibrmo  U  morte  ^ 

ìAàdonnd  e  non  c  uero 

Enoncuer  mddonni 

Quel  che  pcnfdte  noi  falfo  penfero^ 
Jofon  di  uoi ,  del  uoflro  honor  colonna  : 

Ne  mai  sdegno  ,fofpetto  yZ^gelofta 

Cciugiar  punto  far  annoi  penfer  miei^ 

O  dolce  Jjfene  mia 

Vnagratia  uorrei^ 

Ch'homd  più  dolce ,  er  pid 

Cangiajle  in  uoi  quella  indurata  uoglia  : 

Che  troppo  grande  è  pur  quejla  mia  doglii  ♦ 

Quando  penfo  ^  ch'io  fon  per  altri  priua 

Vela  uoftr'alma  uiftdy 

Cop  il  penfer  m^attrìfta^ 

Che  fra  me  dico  ;  è  uer  ch'anchor  Jìa  uiuo  i 
pur  uiuo  fono  i  cr  credo  ben ,  eh  'in  ulta 

Il  mio  d^jlin  mi  ferba 

Ver  far  in  me  la  doglia  mia  infinita . 

fermate  il  cor  al  «ero  alma  fuperba  : 

Mcidetemi  uui  ; 

Che  contra  me  non  ual  forz^  d'altrui: 
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lo  fon  tdnto  Potente 

Di  quanto  per  uoifcnf^i ,  cr  per  uoi  fd , 
Cfce  s'/o  diccj^i  ciò  che  dir  faprei 
Tard  di  uoi  mcrauigliur  U  gcntei 

Et  forfè  ui  fard 

Del  uoftro  malgouerno , 

ht  delcommejfo  error  pianger  fouentc* 

uà  perche  non  difcerno 

in  tutto  chiaro  il  uer ,  come  uorrei^ 

Dirò  per  quefla  uolta ,  ch'io  mi  fogno  : 

Mk  piti  di  uoi  so  ben  che  mi  uergogno  ♦ 

Amar  un  fot  amante  e  nero  amore; 
U  d'alma  gentil  nafce^ 
Uà  chi  di  pia  l* ingorda  uoglia  pafce 
Quefì*è  luffuria  pei ,  quefl' è  furore  : 

Voifguardi ,  er  rifìpur  date  à  ciafcuno  : 
Ma  io  dico  in  due  parole  ; 
Amate  un  folo  ;  cr  ch'io  fìa  poi  quel  unoi 
In  fine  hauer  unfol  amorfi  uuole;  i- 
Ch'a  noi  ci  bafla  un  Dio ,  ci  bafla  un  Sole* 

Io  nidi  in  unfol  die 

Tanta  pietate  in  quella 

Confolatrice  de  le  pene  mie , 

Ch'io  di  fi  5  il  malpaffato  hor  gli  perdono^' 
Md  poi  quel  giorno  flejfo  udi  nouella 

Si  d'ogni  ben  digiuna, 

Ch'hor  dijperato  fono  : 

Co/i  in  un  dì  la  inflabil  mia  fortuna 

Vn  gran  piacer  mi  diede ,  e  un  gran  dolore  i 

Ne  fofra  me  penfar  qud  fa  maggiore  ♦ 


Deh  foffc  il  uero ,  o  f}>irUo  gentile  ^ 

Chcnelcdngidr  terreno 

Cangiar  uedesfì  U  mia  dura  forte  ♦ 
ChUl  dolor  ofo  jiile 

Ben  cangerei  ;  e  in  queflo  loco  ameno 

Lieto  uiuendo  f^rezzarei  la  morte . 

Ma  fi  crudele  forte 

Dal  del  ne  uiene  la  fciagura  mii  y 

Ch'anchor  affai  più  ria 

Temo  uederla  in  fin  de  gli  anni  miei  ; 

SUn  uoi  pietà  non  uien ,  come  uorrei  « 

Laffo  che  dir  non  poffo , 

Et  s'io  potej^i  ^mai  nonuoglio  dire 

QueUa ,  che  éfol  cagion  del  mio  martire  : 
Ma  il  Signor  mio ,  che  af colta  i  dolor  miei , 

Dicemi  Ipeffo ,  per  tuo  buon  defimo 

Giouela  fufo  ^eipoli 

Ta  nodifer ,  tra  i  quali  eff  rr  uorrei  : 

che  per  uoler  diurno 

Altra  non  fia  giamai ,  che  ti  ccnfoli  ♦ 

Etcofìalmio  dijpctto 

Quel  che  non  poffo  io  dir  amor  l'ha  detto  ♦ 

Per  quei  belli  occhia  oue  s'annida  amore 

Vi  giuro  il  uer  madonna , 

ch'ai  mondo  del  mio  amor  non  è  il  mdggiore 
Mauoifete  tal  donna  y 

Che  quando  uoi  uolete 

Vedete  ^eiir  non  uedtte; 


Td  chHn  U  uoflrà  uoglid 

in  tutto  cUmiu  doglia . 

lAd  priego  mcr ,  che  uede  i  penper  miei  ; 

Che  uì  faccia  uokr ,  quel  ch'io  uorrei . 

Quando  per  mia  uentura 

Volgo  quefti  occhi  miei 

A  quella  uojìr'angelica  figura , 
Madonna  io  non  uorrei 

Veder  tanta  beltadc 

Con  quelle  gratie  rade^ 

che  fin  uer  gogna  alctel ,  non  eh' a  natura  ♦ 

Però  chHo  ueggo  il  temerario  ardire , 

Ch'amor  mi  diede  ^  cr  dico  ^  ahi  fera  jleUa 

CofiJ}>ietatayZ!:r  fella 

Terchenonhacoftei 

Pietà  del  mio  languire^ 

Come  ho  per  lei  al  del  l'alma  rubetla  ? 

Ond'amor  uolto  a  gli  alti  gridi  miei 

Dicemi ,  hor  taci  ^  cr  oltra  più  non  gire  : 

Che  fefoffe  coftci  pietofa  ,  CT  bella 

Bauria  me  feruo ,  cr  la  fortuna  ancella  ♦ 

O  dolce  mia  nemica  y 

Voi  che  Valto  amorofo  mio  dejìrt  ^ 

ì^onuolete  y eh' iodica: 
lo  no'l  no  dir  i  ma  quefto  dir  uorrei  ; 

Che  homaii  dolor  miei  i 

Veder  uorrei  finire; 

Vur  fe  uoi  non  uolete  io  no'l  no  dire . 

Voi  che 


t  29 

Poi  che  conofco  cr  chidr mefite  ueggio 
Che  per  uoftri  difdegni ,  cr  per  uoflrHrt 
Vid  piti  d'amaruicrefceìl  mio  deftre:' 

lo  prego  il  del ,  che  Vofiinatd  uoglid , 
che  uokr  uuol ,  (juel  che  uoler  non  deue, 
Tuor  del  cor  mi  fi  teglia  ♦ 
O  jìd  Id  uitd  mid  più  corta  ^  er  breue  ^ 
Et  fe  pur  uiuo  il  mio  deflin  mi  tiene 
in  cofi  amara  doglid. 
Per  far  altrui  gioir  de  le  mie  pene , 
^  Io  prego  amor ,  ch'in  fretta 
Taccia  per  me  uendetta. 

Quel  dì ,  che  hauejle  fopra  me  t impero 

Donna  ycome  amor  uolfe , 

Certo  ui  giuro  il  ueroy 

Ch'ogni  altro  uan  penjìer  dal  cor  p totfe  : 
Et  cefi  amor  in  tutto  a  uoi  mi  diede  : 

che  le  mortai  ferite 

Punto  non  curo  (  er  so  ben  ch'altri  il  uede  ) 
Ma  uoi  per  far  le  pene  mie  infinite 
MiUe  morti  mi  date ,  er  mille  uite  ♦ 

Vifìo  ho  piM  uolte  in  un  foffìar  di  uento 
il  nubilofo  cielo  y 
in  poco  d'hora  a  noi  far  fi  fereno  : 
io  che  fempre  pm  rallento  il  freno 

A  miei  folti  fofpiri 

Ver  fentirpiu  martiri 

Sgombrar  non  poffo  Vofìinato  uelo, 

Ch'afcotide ,  cr  copre  quelli 


t3  0 

Occhi  fmni ,  er  kUi  ; 
Chefur  principio  a  miei  Unti  defìri  ♦ 
Ahi  duruforte ,  ahicrudel  mìafortund^ 
Chi  piange  bar  più  di  me  [otto  U  lunu  t 

Se  ldforUzz<i  in  mefoffe  jì  forte , 
che  U  fortezza  altrui 
Sforzir  potejiì ,  i  sforzerei  U  morte  : 

ànzi  sforzir  uorrei  uoftra  fortezza  i 
Perche  sforzando  uui , 
ch'in  cor  hauete  fi  forte  durezza  9 
lo  sforzerei  per  forz^t  àd  una  ad  uni 
Ogni Ipictatd  morte  ^  ogni  fortuna* 

Cieco  fanciullo ,  arcer  aldo ,  e  i  gnudo , 
Dominator  delle  perdute  genti , 
Inuentor  de  tormenti^ 

Veh  penfa  homai  com*hor  agghiaccio  ^  hor  fudo  : 
Deh  penfa  homai  ^  come  morendo  uiuo  , 
Come  ridendo  mille  uolte  ploro  ; 
S*io  t'amo ,  cr  sHo  t'adoro 
Crudel  tu  il  fai\  e  più  uolte  lo  fcriuo  : 
Mi  per  tuo  hcnor ,  er  per  mio  ben  uorrei , 
Che  mojlrajìi  in  altrui  quel  che  tu  fei  ♦ 

Da  che  le  gratie  uojlre  ^  e  i  bei  cojiumi 

Spogliar  di  libertate  il  mio  cor  laffo 

ì^on  fur  mai  più  quefi* occhi  occhi ,  ma  fiumi  : 
Ne  però  quejìo  aiùen  j  che  da  alto  al  baffo 

Vegna  timprefa  i  anzi  troppo  alto  ììpajfo 

Tarmi ,  oueamor  mi  guida: 


Copi  il  cor  pUnge ,  er  gridi 
'PenfandodqueU^aUezz<t  oltru  mifurdi 
Oue  forzi  4 [dir  non  Va^icura . 

Godete  donnd  homai  uoftnt  belute  : 
Hon  aj}>etute  l'ultimu  ueahiezzi  > 
Itt  con  qualche  pietate 
Non  Ufciate  perir  tanta  betlezzà  : 

"Bella  Diana  fu ,  beila  Minerua  ; 

Ma  contra  amorfa  m  lor  tanta  durezzi  » 
Chefoldicdjlitate 

MeZ  del  han  fama ,  e  il  del  queUa  conferua  ♦ 
ÌAa  Venere ,  che  fu  cortcfe ,     bella , 
S'adora  in  terra ,  e  in  del  uince  ogni  fleUi  ♦ 

Se  riueder  il  gU(krdo ,  che  m'incende , 

"Eramolanotte  ^eil  die 

No/i  incolpate  quejle  uoglie  mie: 

Che  mentre  il  guardo  ^  io  non  morrò  gimd  : 
Però  dolce  mia  fpene , 

Se  dolce  fine  a  gli  infiniti  guai 

Sipuofj^erar  homd^ 

Scoprite  quelle  luci  alme ,  cr  ferene  : 

Non  mi  lafciate  più  del  mio  ben  priuo  ; 

Chefenz<t  queUeio  non  uorreiftar  uiuo^ 

S'error  commeffe  la  sfrenata  lingua  ^ 
Affai  più  che  l'errore 
La  mia  pena  è  maggiore , 
lingua  fe  il  peccato ,  er  gli  occhi  miei 
Lagrimoft^Or  dolenti 
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Iratdnti  affanni  rei 
Di  pianto  uerfm  liquidi  torrenti , 
Cefi  madonna  hor  ben  ucdetc  mi 
Come  jì  paté  per  fallir  d'altrui  ^ 

Perche  quanto  è  il  dolor ,  tanta  c  la  Ulti , 

Donna  fpietata ,  c:r  dura , 

Mi  colmate  di  doglia 

Sol  per  ueder  in  me  pena  infinita: 
Ma  infinita  non  fìa  tanta  fciagura  : 

che fe  la  uojlra  incrudelita  uogUà 

Vaga  del  mio  languire 

Vaco  più  tempo  dura 

Spero  per  miu  uentura 

Contra  il  uojìro  defrc 

Trouar  tofio  il  camm  del  mio  morire^ 

S'a  quel  che  lice  e  a  quel  che  a  far  fi  deuc 
Nort  è  chi  cerchi  indugio 
A  che  tener  uia  più  fredda  che  neuc 
Vcflra  amorofa  uogtia 
Vedendo  al  tardar  lungo  il  tempo  breue^ì 

Altra  pace  y  altro  bme^  altro  refugioy 
No/i  hauro  mai  a  U  mia  interna  doglia 
Se  non  da  uci  in  cui  fot  penfo ,  cr  jl>ero  ; 
Dhe  contentdte  il  uoflro  e  il  mio  amor  ucro 
Ceh  dir  più  non  jì  può ,  queflo  non  lice 
M4  non  piace  a  chi  può  farmi  felice  ♦ 

Cofi  pregiato  e  homaiilfacro  affretto  ^ 
Di  cui  ragiono  ferino; 
Che  fedi  quanto  ordifcoal  mezzo  drriuo 


De  Vdìto  mio  defhrfolfimd  aj^etto  : 
Di  qu^jie  rime  no  :  perche  lo  ftik 
E  troppo  buffo  è  humile  ; 
Ch'in  parlar  duojìei  chHl  del  hcnora 
Gii  duo  gran  Tcfchi  anchora 
Stanchi  uedni ,  (h%bbtr  le  muft  in  grembo  ; 
B  mutifurfì  d  Taffo ,  il  Molz^  ,  e  (7  Bembo . 

Deh  perche  ti  defìin  mio 

Veder  mi  fa  colei  ^  che  tardi  hot  ueggio 
Se  quel  ch'in  lei  pur  ueggo  ,  io  non  so  dire  : 

Ch'm  quejìo  rezzo  jlile  in  cui  uaneggio 
Ingiuria  a  lei ,  a  me  uer  gogna  faccio 
Che  la  lingua  non  ua  dietro  al  defirc 
Cefi  per  ptu  ben  taccio 
Co/?  contento  fol  di  mirar  fifo 
QueUngelico  utfo 
La  gloria  in  dir  di  lei  in  tutto  laffo 
Al  Eembo^  al  Guidiccton ,  al  Molz^ ,  al  Taffo^ 

O  tata  uitd  de  la  uita  mia , 

Se  dì  uctprtuo ,  io  fon  di  uita  priuo 

Come  poj^ibil  fia^ 

chi'  uci  morendo  dopo  uoiflia  uiuo  i 
Pe7  uiuer  uojlro  oprate  ogni  uer  tute  : 

Et  penfate  ben  uuiy 

Che  la  uofira  falute 

£  pili  ch'altri  non  fa  uitd  d'altrui , 

lo  per  me  so  ch'in  tanta  pena  fui , 

Da  ch'in  uot  utii  d  fubito  dolore , 

Che  doglia  nel  morir  non  c  maggiore . 
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S  0  kn  che  morte  d  uoi  non  può  àdf  morU 

Verche  mortai  non  fetc 

lAasòchenon  ftarete 

Lungo  tempo  fra  noi  come  uorreit 
Perche  ne  Vdto  chioftro 

Del  lampeggiante  cielo 

lan  concifloro  i  dei 

Pernonlaffarfra  noi  lo  Jplendor  uojlro 
Et  hor  la  fu  nel   fidato  mio 
Vorrebbon  gli  occhi  almen  fra  l'altre  fleU^ 
Per  farft  honor  dt  quelle  luci  bette  ♦ 

Selafpietata  morte  acerbd  ,cr  ri4 
Ogni  mio  ben  dijperde 
Hcr  che  fard  di  quefi<x  uiti  mÌ4  f 
fe  quanto  maifd 
Giunge  (ì  tojìo  al  uerde  ; 
hin  un  punto  fi  perde 
Qual  fari  il  pianto  oime  de  gli  occhi  miei  ? 
Ahi  ch'ai  mondo  dolore 
Non  e  del  mio  maggiore  ♦ 

O [acro  giorno  fe  la  facra  oliud 

Promette  al  mondo  pace 

Deh  perche  il  duol  è  in  me  tinto  tendce  f 

Ch'in  tanta  guerra  in  un  tal  giorno  i  uiud  5 
Io  uiuo  cr  non  so  come  uiua  in  terra 

che  lamia  donna  parte  anzi  il  fuo  tempo 

Et  per  ueder  più  guerra 

Veggio  il  fuo  e  il  mio  fin  troppo  per  tempo  : 

Oime  ch'hor  ueggio  ben  che  per  mio  male 

Amor  amar  mi  fe  cofa  mortale^ 


Ver  triomphdT  tingorid ,    cita  morte 

D'una  fi^pitrba  i]>ogiU 

Con  dijpietata  uogha 

La  àmnà  mia  afjalfe  armatd  ^  forte  : 
lAd  k  m  luti ,  a;  fue  grade  infinite 

A  Id  dtfefd  mite 

Fer  i  qud  cor  gentil  fi  franco  feudo , 

Ch*il  colpo  indegno ,  crudo 

ìorzd  non  hebbe  in  quel  diuino  dfpetto  ; 

ch'il  uìttoriofo  petto 

ih  contra  morte  adamantino  fmalto} 

E^  ella  in  fuga  abbandonò  t  affatto  ♦ 

Deh  morte  tarda  il  tuo  uc  loce  cor  fa 

E  un  altro  tempo  ajpcttd 

Non  far  per  me  uendctta  : 
Che  fe  ben  di  cofìei  teco  mi  dolfì 

Ver  utder  fine  a  tanti  dolor  miei 

Dolendomi  mal  fei 

ìsepiuuorrei,  quel  che  più  uoUe  uolfìi 
Et  ft  bramili  mio  ben ,  non  le  dar  noia 
Che  morendo  cofiei  forza  e ,  ch*io  moid  ♦ 

S'altri  con  foni ,    con  foaui  accenti 

Tergiarejtari  fiumi  ^ 

Et  gli  orli  humiliar  tigri ,    ferpenti  : 
Hor  la  mia  donna  cofuoi  uaghi  lumi  y 

Et  con  le  grate  fue  dolci  parole 

ìfuribonai  utntì 

ISie  tana  ajfrena .  cr  fa  arreftar  il  fole  # 
Uà  quul  c  pia  fra  noi  mirabil  Lofa  ; 
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Se  c&l  fuo  rifofì  morte  pietofa  I 

Come  nd  freddo  ghiaccio ,  e  infoco  dccefo 
IcYcL  fi  contrarie  tempre 
Voi  mi  tenefte  fempre: 

Coft  la  gtufta  morte 

tìor  ut  tien  morta  ^  hor  uiud 

non  darui  di  me  più  lieta  forte  ; 
Ma  fe  giungete  a  riua 
Delproceilcfo  mare  oue  che  fete 
Di  me  ptetate ,    di  uoijìejfa  haurete^ 

Chi  può  penfar  ucder  mort^  pietofa  ; 

Se  mai  la  crudeltate 

No/i  hibbe  in  fe  pietate  ? 
Morte  cruddfìi  fempre ,  er  fempre  pd; 

It  tanto  e  più  crudele 

Quanto  a  più  degna  imprefa  oprd  la  Jpadd  : 
Maachef^r  pili  querele i 
che  con  quefta  importuna ,  acerba ,  cr  rid 
forzai  e  chUnbreue  lamia  donna  uada: 
Vero  eh" imprefa  tal  giamai  non  uide  ; 
Et  con  un  colpo  ben  miUe  altri  uccide  ^ 

Temendo  hor  morte ,  cT  hcr  Jperando  uiti 

ì>\elarsna  donna  ^  io  uijii 

Fr^  morti  tante  ,  chtpm  «o/fe  difii 

Tq/io  farà  la  doglia  mia  finua  : 
Mk  quando  io  cre  fi  per  mia  morte  ufcirc 

Ddfouerckio  martire 

Etuederfìne  a  t infinita  guerrd 


1  non  potei  morire^ 
Et  me  lafciando  tomento  fa  in  terrd 
Per fua fdute ,  er  per  tormento  mio 
V angelica  alma  dal  bel  corpo  ufcio  ♦ 

Va  poi  che  fu  il  fiorire 

veggo  efjer  mortala jperanzd  mid. 
Che  poffohduer  di  ben  pia  chHl  morire  ♦ 
qual  morte  fu  mai  più  dolce  cr  pia; 
Pur  che  ufcendo  dì  Ulta 

Per  gratia  potef^i  ir  (  ben  ch'io  noH  merlo ,  > 
Oue  la  donna  mìa  morendo  è  gita  $ 
Solperfaperil  certo  ; 
Se  quel  alma  gentil  uede  dal  cielo 
Quejlo  ardente  mio  z^lo^ 

Donne  amorofe  5  cr  bette 

Se  uoi  uedtte  amor  dal  cor  mio  fpento 

It  ammorzar  fi  quelle 

Ardenti  mie  facelle , 
Merauiglia  non  è  chHn  puro  argento 

Hor  mi  fi  cangia  il  pia  dorato  pelo^ 

Ma  ciò  mi  reco  à  gioco 

Che  giufio  e  ben  ch'ai  gielo 

Ceda  co'l  tempo  il  foco. 

Et  so  ch'ogm  defianza  al  fin  n^è  tolta; 

Et  ch'ejftr  non  fi  può  pia  d'una  uolta  ♦ 

Sgombrate  penfìer  uani ,  ^  noifofpiri 
Miorofì  fgombrate  ;  che  co'/  tempo 
Si  uanno  in  fuga  ifoUi  miei  defiri  : 


non  c  più  no  quel  tempo  ^ 
eh* k  bugiarde  parole 
Vupiuch*alucro  crede: 
Ch'hor  fianco  o'fatìo ,  cr  di  canuto  pelo 
Qui  me  ne  jlo  difciclto  a  l'ombra  al  fole  ; 
Ke  più  come  folea 

Sento  il  caldo  d'amor ,  nefento  il  gielo  ^ 
Md  pur  fouente  uergognofo  ,er  mejio 
Viango  il  paffato  errore  manifejlo , 

Se  più  non  fcriuo ,  cr  taccio 

Le  rapine  d'amor  Varti ,  cr  gli  inganni 

Che  già  molti      molti  anni^ 

Arcuai  penando  in  Vamorofo  impuccio  ; 
Di  ciò  la  morte  incolpo 

Ch'd  torto  uccife  quella 

Per  cui  già  tanto  dij^i ,    fcrij^i  yO'fei^ 

Et  conio fleffo  colpo 

Cofì  lo  jlil  mi  tolfe  ^cr  lafaueUa 

ch'ai  dipartir  di  lei 

Seco  n'andaro  i  uerfi ,  e  i  jpirti  miei  ♦ 

Deh  non  u'increfca  o  donna  del  cor  mio  , 
Se  dejperatoio  dico; 
Che  per  noi  fola  ho  di  morir  defìo  ♦ 

Il  dico  ;  cr  fallo  amore 
Quanto  contra  mia  uoglia 
Dico  tajpra  mia  doglia  : 
Per  che  fo  ben ,  ch*tn  uano  mi  affatico 
A  parlar  del  mio  duol  ^  del  uojiro  i^rrorex 
ht  ho  nel  cor ,  una  paura  mprefja , 
Ch'io  mi  d^Jpero  m  la ^eranza  Jkffa  ♦ 


Ahi  difpietàto  dmore 

Dotte  équcUapietade 

eh* in  tu  4  pietà  troud  nel  più  bel  fioYt 

De  U  mid  uerde  etide  i 
Hor  non  pia  no,  non  più ,  crudel  tiranno 

che  le  tue  frode  homai 

Son  pur  come  uorrei  dd  mondo  intefe  ^ 

l.t  ben  ch'ufcir  del  mio  fi  lungo  affanno 

Verte  nonf^eri  mai; 

A  mal  tuo  grado  in  fiamme  honeftc  accefe 

Vedrò  la  donna  mia  a  te  ruheUa 
pietofa  di  me  yfi  c^me  e  bella  ♦ 

O  dolce  cr  uiua  fiamma , 
O  dolce  mio  tormento 

Che  mi  tormenti^  cardia  dramma  d  dramma 
con  dolcezza  tal ,  eh  'il  duci  non  finto  ♦  ^ 
Io  prego  il  mio  Jol  Dio ,  //  mio  Signore , 
Il  miopgnore  amore. 
Che  per  farmi  morir  lieto, ^  contenta 
faccia  che  tojio  io  moia; 
Mentre  ch*io  uiuo  in  gioia  ♦ 

Liuiafdice  ,/è  felice  uiue 

Sol  chi  ui  mira  un  poco 

Via  più  felice  è  ben ,  ch^arde  in  le  uiue 

Tiamme  del  uofìro  facro  honefto  foco  ♦ 
Però  che  da  le  gratie  pellegrine 

Dalahoneftaftrara 

Tutta  uia  s'impara 

C^al  fia  Vbonor  amar  cofe  diuinc  ♦  ' 
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OnàHomÌYànàoiluofÌYo  immcrtal  udo 
Adoro  il  bm  che  u*ha  donato  il  culo , 

O  ben  creàti  dcnnd ,  cr  fi  gnor  ile , 

Gloriddi  nojlraetade  ^honcr  del  mondo , 
Alta  colonna  del  mio  baffo  ftile , 

Se  tanto  è  il  bel  che  copre 
lluojlrohoneflo  uelo 
Cornell  dirò  giamai^fe  purnol  ueggio? 
Ne  pur  uederlo  chieggio^ 
Che  mdi  per  caldo ,  o  gielo 
Tal  marauiglia  a  noi  non  fi  difcopre^ 
Mailbeluifo  amcrofo 
lEafede  del  più  bel ,  che  {la  nafcofo  ♦ 

Alma  realche  per  Urgo  deflino 
Con  nei  recato  hauete  un  fauor  tanto 
Che  tutto  quel  che  in  uoi  tutto  e  diuino  , 

ìrìorapevfate  quanto^ 

E  il  gran  ualor  de  l'angelico  uifo 

E  //  gran  poder  di  quelle 

Gratie  diuine ,  belle 

labricatedd  Re  delparadifo  ♦ 

Ch'il  mondo  ingordo  di  uederuifempre 

Par  chUn  ciofidifìcmpre  ♦ 

tt  pur  non  e  ch'ardij'ca  ad  amar  uoi 

Ch'una  opra  tal  il  ciel  ncn  ft  per  noi^ 

Se  far  potè  fi  quel ,  che  far  ncn  poff ? , 
It  dirfape^i  quel ,  ch'io  non  fo  ère 
Direi  fcnzd  mentire; 
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CM  del  di  luì  utfe  troppo  gm  pdYU^ 
tt  certo  ui  fard 

D/  (ìfamofo  grido  al  fecol  nojlro  ; 
Che  ornar  di  uoi  potrei 
Ben  miUefodi  marmi ,  cr  miUe  carte  ♦ 
Mafenonfo  col  dir ,    col  mio  fare 
¥Ùr  non  poffoio  uoflre  uirtu  più  chiare , 
Vagliami  il  buon  uoler  (  che  pur  ui  moftro  ) 
La  uia  felice ,  cr  fon  per  fempre  uoftro  ♦ 

Se  tamor  mio  fu  {ìmulato  ,  o  uero 

Voi  ilfaprelleben  dire 

Se  non  penfajf  :  alt  rou  e  il  uan  penfero  ^ 
Ma  il  ben  certo  lafciate  per  Vincer to 

B  hor  ui  ueggo  gire 

Vercofìperigliofo  ,cr  mal  fentiero 

Che  nel  tornar  a  dietro 

Trouaretepcr  certo 

Ogni  nojlro  penfer  effcr  di  uetro  . 

Befi  ui  uuo  dir ,  er  confejfoil  mio  errore^ 

Che  fu  troppo  il  mio  amore^ 

Qual più  bel  colpo  far  morte  potea 
Per  dar  al  dolorofo  regno  fama , 
che  con  fui  falce  rea  uccider  quettd , 
La  cui  memoria  il  mondo  honora  ^O*  ^fttd? 

Ahi  cieca  morte ,  ^fordi 
Ccndottahatpura  morte 
C5«e/?;/ gentil  Mancina ,  honefld ,  CT  bella 
Troppo  del f uo  innocente  fangue  ingorda  ♦ 
O  dura  ^^trijla  forte 
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Cxa^nto  e  il  hen ,  che  fi  perde 

^nnon  tardar  il  furibondo  colpo 

hWaltractu  mcn  ucrde 

Che  quel  Sduino flirto 

Con  fuoicojlumiuirtuoft  conti 

Ornato  hmriA  mille  famofe  fronti 

Va  [acro  alloro ,  cr  mirto 

Ma  {/  uokr  di  lafj  ufo  al  fine  incolpo 

Che  uolfe  un  tanto  ben  nel  primo  pdo 

Ver  far  mendico  il  mondo ,  cr  ricco  //  cielo  ♦ 

S*(7  lungo  pianto^  che  per  gli  occhi  fcoppii 
Di  Rcmft  afflitta ,  cr  trijla 
hi  Tebro  tacque  torbide  raddcppii 
Tal  che  pa  fc  ne  ua  fuperbo  tn  uijla  ♦ 

Deh  ìloma  affrena^affrena  Roma  alquanto 
ìldolorofo  pianto  y 
che  la  yìancina  tua  >  com*altri  dice 
Morta  non  c  ^  ma  gita  in  altre  parti 
Itfol  per  confolarti 
Verrà  lieta ,  cr  felice 
B  tvjìo  la  uedrai  leggi^idraeiirfneUd 
Viu  gicicfa  che  mai,  più  che  mai  belli. . 

Se  queUa  alma  gentil ,  alma  ben  nata 
Vi  Mancinafofferfe  il  colpo  crudo 
Dì  qucUa  morte  fòrda ,  cr  difpietatd  ; 

Qìial  fij  che  troui  U faura firada 
Per  fuggir  le  ferute 
De  la  crudelfua Jpada  f 
Laf.o  iìf  agghiaccio ,  CT  fudo 


Mi 

Qudt  hor  ni  penfo  ;     dico  :  d  che  fuggire  i 
A  che  fidar jì  inforza ,  in  gioucntute  » 
Se p^r  conuien  morire  ? 
Chela  Martcinà  gwuenettdy  er  ded 
Tofìo  morii  m  mai  morir  daicd  ♦ 

Morteciecdnonè,  ne  mài  fu  deci 

Mzi  hebbt  er  haurd  fmpre  gli  occhi  dejli 

Pt:rfmi  hor  lieti ,  hor  mejli 

Con  U  fuafdce  ch^  tutte  herbe  fecd^ 
Ecco  che  uede(^  pur  troppo  ptr  tempo) 

CXadU  Mcincinx  bella 

D'ogni  uitio  rubelld  ♦ 

TitZ  che  Vuccife  ,  cr  mdl  grddo  del  tempo 

Stara  per  fempre  uiua  • 

Ch'dnchor  che  de  la  uita  ella Jìd  priud 

La  fama  è  tanta  er  tale 

Chegid  la  fa  immortale; 

Ahi  che  ben  nero  c  il  detto  ; 
Che  gli  huomini  mortali 
Del  uiuer  loro  il  termine  non  fanno  ♦ 
Ecco  de  Id  Manana  il  chiaro  effcmpio  : 

Che  umto  amor  cr  rotto  l'arco  e  ifìrali 
Credea  pajfato  haner  ultimo  affanno . 
O  cafo  acerbo ,  er  empio . 
Che  pur  mcìfeUa  nel  comune  ingdnno 
A  torto  uccifa  nel  più  bel  fiorire 
Veder  nonfeppe  il  di  delfuo  morire  ♦ 
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Se  nd  pm  bel  fiorir  de  U  fud  etdàc 

Morte  ha  morie  coki 

Che  di  beltà  fu  il  fior ,  CT  d'honeflude  ♦ 
A  che  Ugnar  ti  dei 

OV^oma  afflitta  mid 

Se  que  Ua  tua  Mancina  hor  cruda ,  hor  pii 

Ben  mille  uolte  il  di  mille  uccideai 

Jiingratta  quei  che  tofto  uccifa  Vhanno 

Ver  leuar ti  d* affanno: 

Chefe  più  lungo  tempo  ella  uiued 

Col  uiuo  foco  de  betti  occhi  fuoi  ? 

Dtflrutta  haurebbe  te  co  i  figli  tuoi  ♦ 

Tu  puoi  ben  morte  gir  alta ,  er  fuperbd 

Hor ,  ch'hai  feccato  il  fiore 

Vi  tutti  glìdtri  fior  fi  tofto  in  herbd  ♦ 
Veci  fa  hai  pur  crudel ,  uccifa  hai  queUd 

QueUaMancina  bella 

hjfcmpio  d'honefta ,  del  mondo  honore  ♦ 

Varmt  feti  tir  i  dolor  oft  lai 

Vi  quc  eh* amaro  opra  fi  degna,  CT  rara: 

ChUo  ben  la  piango  ;  cr  non  la  uìdi  mai  : 

Bt  hor  con  uoce  chiara 

Odo  t  pietofì  gridi ,  CT  di  tal  forte , 

Che  fanno  del  fuo  error  pianger  la  morie  ^ 

Telice  tomba  cheH  bel  corpo  afcondi 

Vi  quella  pdkgrina 

Clorìcfa  Mancina 

Mtofoggetto  ale  famofc  frondi. 
S'dlcun  uerra  che  dica ,  o  la  chi  giace 

In  quefti 


Itt  (juejli freddi  tndrmì 
Digli  fmtid  qui  il  pdjjb^  cr  leggi  in  picc 
Quefte  puroUfcoUe  in  quéttro  carmi: 
Quella  alma  àfmorcfo  caldo ,  cr  gìelo 
Sempre  hebbe  a  noia  in  quefta  fcurafoffi 
Lafciando  l'honorate    felici  offa 
Sciolta  dal  mondo  fe  n"c  gita  al  cielo  ^ 

Come  Valma  Mancina  alma  felice 

Ne  la  fua  uerde  etate 

Tra  noi  fu  qual  orientai  phenice: 
Cojìlaffu  tra  inanime  beate 

Qual  uiuo  fol  uicino  al  fuo  fattore 

Hor  miete  il  dolce  frutto 

ì^ato  dalfeme  delfuohonefio  amore, 

EilgiuftoRedelcielyche  regge  il  tutto 

Volfeperlei  moftrar  quanto  gioire 

Acquijiaunbel  morire  ♦ 

Quella  che  uinta  da  le  forze  rie 

De  lajpietata  morte 

Seguendo  la  f^tal  fua  dura  forte 

VaffoV ultima  notte  a  mezKo  il  die  ; 
Etfojpirandodiffe 

O  Mancina  affannata  ouene  uai 

Lafciando  in  terra  tanti 

Si  uirtuofi,  er  fi  pregiati  amanti 

Tra  cotanti  fojjpin  fra  tanti  guai? 

Et  con  le  luci  fempre  nel  ciel  fìffi 

Laffufofcne  andata 

Quella  anima  beata ^ 
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Qud ,  che  M  uentre  uirgindl  mio  nàcque 
Per  noi  morendo ,  d  uoi  diede  la  uùa  ; 
Etfua  bontà  infinita 
Vclfe  uoler  ciò  che  Dio  padre  uolfc  • 

Korachìijlìaniydchepenfate  noi 
Penfate  aquel^che  mortai  uitatolfe 
Solperuojìrd  falute:  cr  mori  poi, 
ì>^otifar  più  Cirio ,    tuìrancefco guerra; 
che  ne  piange  la  terra  ♦ 
Prendete  l'arme  per  lafe  di  Chrifto 
Che  già  il  buon  cor  di  Paolo  terzo  ho  uifto  ^ 

dadi  pcregrin  che  già  rdmingo  c  gito 

Per  ftrdn  paefe  y  cr  cdmin  torto ,    rio  ; 

Et  ritornato  al  bel  terren  ndtio 

Si  uedc  poi  dal  tempo  efferfchernito  : 
Tdlfu*lfembiante  fìnel  del  gradito 

Di  Mancina  tornata ,  ond'eUa  ufcio,  ; 

che  pojìi  i  uan  penfter  tutti  in  oblio 

Vede  il  noftro  jjperar  quanto  e  fallito, 
Cofi  la  Jlasft  in  U  fua  propria  Jlanzd 

Più  che  mai  lietd ,  cr  qui  rimanfi  in  terrà 

La  jpogUa  fola  del  corporeo  uelo. 
Et  io  eh  'in  lei  per  fempre  hebbi  fperanzd  ; 

Poi  che  ueder  non  fo  quel ,  ch'c  f otterrà 

Spero  felice  riuederU  in  cielo  ♦ 

O  Carlo  udorofo ,  o  Carlo  inuito 

Per  triomphar  del  mondo ,  al  mondo  nato 

O  Carlo  più  che  mai  dal  citi  pregiato 

Mor  mofìra  il  tuo  ualor ,  ch'in  fronte  haifcritto 


Chetottomdnollepmùfo e  afflitto 
Viu  di  uilta  y  che  di  fortezz<i  armdto 
Venfdtido  a  tud  uertute ,  er  d  tuo  fato 
Datefol  uincitorjìtìengk  uitto: 

Segui  dunque  Ufacra ,  CT  uerd  jlrddd 
Li  doue  Paolo  terzo ,  er  Dio  ti  chiama 
Che  fe  più  tardi ,  ti  più  tardar  fia  danno  ♦ 

Qual  triompho  maggior  puohauer  laj^ada 
Imperiai  fe  con  uantaggio  er  fmà 
farai  per  Chrifto  più  ch'altri  non  fanno  ♦ 

AL    SERENISSIMO  CARLO 
QyiNTO  IMPERATORE. 

CAr/o  tu  uedi  che  Ufe  di  Chrifto 
Senza  tua  aita  a  gran  danno  fi  perde 
Paolo  terzo  ne  piange ,  cr  tri  fio 
che  d*anni  carco  fi  ritroua  al  uerde  ♦ 
C^ando  potrai  tu  far  più  degno  acquifto 
Se  per  te  fot  la  fede  fi  rinuerdt 
uincitor  haurai  il  bel  itforo 
Vi  gemme  orientai ,  d'argento ,  cr  oro? 

Quel ,  che  col  ciglio fol regge , gouernd 
ha  terra ,  cr  tutti  i  mari ,  i  cieli  ^  Varia 
Ciati  promette  una  uittoria  eterna; 
t^e  più  fortuna  a  te  fia  mai  contraria , 
Che  dilafufofua  bontà  fupernd 
De  la  promeffa  data  mai  non  uaria  » 
Tal  che  farai  uno  Meff andrò  Magno , 
Ver  ualor ,  per  uertute ,  er  per  guadagno , 

K    i  i 
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Valto  Mmhefe  che  Vhonor  fojlene 
De  U  corona  facra  Imperiale 
lo  dico  quel  dal  Vafto ,  che  fen  uienc 
A  la  battaglia  ,  er  con  il  cor  leale 
Ict  iìanimofa  ^fedel  gente  tene 
Che  già  la  fama  al  del  poggimdo  falc 
Quefto  terra  quel  Soliman  abada 
Con  laforte^z^dfuayCon  la  fua  Jpada  ♦ 

Il  tuo  hi  miraglio  figlio  di  Nettuno 
Vn  firatio  tal  far  a  del  Bar  bar  offa  ; 
Che  del  fuo  honor  uorrebbe  ejfer  digiuno 
Ver  non  lafciar  nel  mar  la  carne ,  cr  Vojfa  ♦ 
E  il  rabbiofo  can  uecchio  importuno 
Hor  uede  il  propio  error ,  cr  Vakrui  pojfa  : 
Ch'il  generofo  gran  prencipe  d^Oria 
Sara  la  sferzai  ft^at  >  cr  la  tua  gloria  ♦ 

DiqueldiuinoOttauiodir  uorrei 

Ch'in  la  fuafrefca  etade  al  mondo  è  raro 
fAa  in  le  mie  bafferime  io  non  potrei 
Ritrar  il  fuo  ualor^  come  e  più  chiaro  ^ 
lo  fol  diro  che  per  tua  gloria  i  dei 
Coftui  crear ,  e  il  fer  nipote  caro  ^ 
Del  uicario  di  Chrifto  gloriofo 
Bt  de  la  figlia  tua  compagno  cr  f^ofo^ 

Ecco  il  creato  tuo  Sforxi  gentile , 
Che  fcefe  dal  famofo  fuo  legnaggio 
Teco  ne  uien  armatolo'  fignonle 
Ingiouenileta  prudente  ^ej  faggio  * 
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Quep:o  con  fede ,  er  con  il  cor  uirile 
In  fine  a  morte  feguìra  il  nìuggio  ; 
E^  con  il  fuo  udor ,  con  la  fm  forzd 
La  fama  inalzar  a  del  primo  Sforz<t* 

Voue  laj?Ho  quel  spregiato  duce 

IDeluerf angue  Sabello  honordi  Roma 

che  del  Santo  paflor  lo  fiuol  conduce 

Al  giufio  campo ,  ^  con  Varmata  coma 

Et  in  tal  guifa  le  fue  fquadre  adduce 

Che  de  la  preda  haura  ben  ricca  [orna 

Bora  tu  Carlo  tu  farai  gtuditio 

Se  quefto  e  un*altro  Marco ,  un  bu  on  Itabritio  ♦ 

Tu  uedi  in  fatto  don  "ferrando  armato 
Gloria  de  la  Gonzaga  fua  famìglia  ; 
Et  Stefano  Colonna  ben  creato , 
Ch'il  mondo  fa  flupir  di  marauigUa  ♦ 
Virro  ,  er  Camillo ,  cr  /'wwo  ^  Valtro  nato 
D'un  fangue  fieffo ,  er  con  fuperbe  ciglia^ 
Quejii  qucfli  fon  quei ,  che  timor ofì 
Te ar anno  i  tuoi  nemici ,  cr  jlar  penf  )/?  ♦ 

D/  quel  Palauicino  sforza  ardito  ' 

Altro  parlar  non  uoglio ,    qui  mi  taccio 
Perche  mojlrato  è  per  un  Marte  a  dito 
Et  nel  tacer  dt  lui  più  honor  liftccio 
Ma  quando  fa  come  ejjer  dee  gradito 
larataiprouecolfuo  forte  braccio 
Che  tu  Carlo  dirai  ecco  qui  il  fiore 
De  la  militia ,  cr  de  t Italia  honore. 

K  tir 


Vedi  ti  Udiente  Conte  TomeUo , 

1/  Marchefe  di  Muffo^  himmi ,  cr  fieri  : 
Vedi  i  duo  Conti  Landi  in  un  drapello , 
Co  i  Vi ftarini  franchi  Cuualierii 
che  quando  fermo  dej^i ,  cr  ne  f duello 
Tengo  per  nuUa  i  pdllddin  jlrdnieri  : 
Etdicoihor  qudnto  fcornodquei  bugiardi 
Taranno  i pdUddini  miei  Lombardi  ♦ 

Sotto filentio  in  queftc  rime  psffo 
Altri fmofì  Capitan  udienti 
Ch'una  grandezzd  tal  mi  ferra  il  paffo 
Uel  dir  i  gefti  lor  forti  e  poffenti 
Verche  gianelpenfarfon  flanco,e::rlajfo 
Venfando  a  chiari  fatti ,  a  i  portamenti 
che  tutta  uia  pur  fanno  in  tua  prefenz<^ 
Con  forzi  >  co/1  ardir ,  cr  con  prudenz<t  • 

A  quejli abbattimenti  arditi ^e:^ pronti 
Gli  tuoi  baron  uerran  di  propia  uogUa  : 
^t  gli  faldati  confuperbe  fronti 
Tifeguiranfenza  paura  ^ej  doglia 
Vaffando  poggi ,  piagge  y  colli ,  cr  monti 
Per  acquiftar  più  fama  ^  cr  Valtrut  Jpoglid  ^ 
Onde  ch'io  ueggio  la  uittoria  certa  ; 
Come  la  tua  grandezz^t ,  e  il  ualor  merta . 

Io  con  quejli  occhi  la  uittoria  ueggio 
che  haurai  centra  quel  can  di  Solimano 
Bit  farai  priuo  delfuperbo  feggio 
Con  la  tua  imperiai  ^zj^propia  mano 


che  copi  pidce  al  del  (^non  udtteggio  ( 
Veder  il  fin  di  quel  [angue  Ottomano 
Dunque  ua  tofìo ,  cr  non  tardar  più  il  tempo 
Che  per  tuo  hlfier  uerra  Chrijìo  per  tempo^ 

Vile  farebbe  Vanimofa  tìijpagna  , 
Se  non  ti  dona  aita  in  tai  perigli  ; 
Et  queUa  popolo  fa  tua  tamagna 
Di  genti  fera  priua ,  cr  di  configli  ♦ 
Voi  lafcdel  Italia  fia  compagna 
Soggetta  in  parte  a  i  z^firati  gigli  ♦ 
Tal  che  temer  non  dei  del  Turco  il  morfò , 
Ch'il  fior  de l  mondo  haurai  in  tuo  foccorfo 

No«  penfar  cario  che  fia  in  tutto  /penta 
V  Italica  poffanzd  ^iO'ben  tu  il  fai  ) 

fe  la  uedi  paurofa  y  cr  lenta 
Non  ti  doler  di  lei  poco  ^  ne  affai 
Però  5  chefe  ben  par  ch'ella  non  fentd 
La  doglia  fua ,  hor  ha  più  duol  che  mai 
Et  pur  il  gran  ualor  più  d'hora  in  hor  a 
Ne  li  italici  cor  pur  urne  anchora . 

ì 0  ueggio  chiara  la  tua  forzà  intiera , 
Et  del  tuo  impero  la  fuperba  altezza 
Veggio  la  mente  tua  alta ,  cr  feuera , 
ch'ogni  baffo  penfer  fugge ,  cr  diffyrezzà 
Hor  non  temer  ;  cr  nel  tuo  Chrifto  fpera , 
Che  uia  maggior  farà  la  tua  grandezza  ♦ 
Et  giunto  il  tempo  da  mattina  a  terza 
Di  Soliman  farai  flagello ,  cr  sferza^ 

[\  int 


Ve  f  e  ch'ogni  grdnfìr  conuien  fiùrfì 
Et  por  fin  mano  altrui  U  prcpia  uitd; 
Et  hor  crudd  ^  er  ber  pietofo  furfì 
Che  Vun  timor ,  cr  l'altro  amor  inuitd 
Pur  ciafcun  deue  in  unfol  Dio  fermar  jì 
operando  in  quel  che  ci  può  dar  aita. 
O  nde  fef^i  fi  gloriofa  imprefa 
Il  cieramico  haurai ,  cr  fanta  chiefdt 

tìor  ua  fcuro  ;  cr  raai  penfar  non  dei , 
Che  Paolo  terzo  manchi  a  tui  per  fona, 
Et  fe  ciò  non  credef^i ,  io  noi  direi , 
Tanto  c  la  fede  in  lui  fedel ,  et  buona  ♦ 

pofcia  che  dal  cieVeletto  fei 
A  tanta  imprefa  degna  a  tua  coroni 
Seguì  lo  deflmato  tuo  camino  ; 
Ch'honor  a  te  far  ai ,  al  tuo  deftino^ 

Quefta  dir  fi  potrà  ben  giufia  guerra 
Per  quefta  la  tua  fama  eterna  fra 
Per  quefta fol del  mare ^zxde  Id  terra 
Tifara  fìfil  figlio  di  Maria 
Ne  mai  le  membra  tue  andran  f otterrà 
eh" a  Valma ,  al  corpo  il  del  t'apre  la  uid 
Perche  afìhoneftay^fi  giufta  battaglia 
Contrafto  non  può  far  lancia  ^  ne  maglia^ 

Carlo  tu  fe  pur  debitor  affai 

M  re  del  del  {e:^  foche  tu  tei  uedi  ) 
Perhò  il  tuo  buon  uoler  non  cangiar  mai; 
E  in  quel  fol  Dio  uerace  fempre  credi: 
Ch'in  dar  le  gratie  non  fu  tardo  giamai; 


lEt  più  hen  ti  dm  che  tu  non  chiedi  ♦ 
Hor  l'onde  falfe  coraggicfo  Uarcd  ; 
che  più  farai  ch'Ottaum  mov.arc4^ 
Gli  altri  grandi  famoft  imperatori 
Dcminaro  più  regni  cr  genti  jìrane 
Et  triompharo  dUnfinitt  honori 
Ira  quelle  legge  Icr  fallaci^  uanc 
Hor  tu  chrijìiano  e^  fuor  di  tanti  errori 
Seguendo  le  pedate  alte  romane 
Tanto  più  honor  haurai  di  quel  ch'io  dico 
Quante  a  le  imprefe  tue  fai  Chriflo  amico 

tion  temer  Carlo  imperator  inuitio , 
eh" altri giamai  hahhia  dite  uittoridi  ' 
Pei  ch'in  più  carte  firitrouafcritto 
Per  far  a  quejìa  ncjìra  età  memoria , 
Che  uincitcr  farai ,  non  che  mai  uitto  ♦ 
t.t  gloriofo  il  del  de  la  tua  gloria 
Ti  dona  tutta  uia  un  fauor  tale , 
Che  d'huomo ,  che  pur  fe  tifa  immortale  ♦ 

Quanto  far  efte  a  tua  corona  torto 
Anonfegutr  la  forte .  CT  il  tuo  fato 
Deh  forfè  per  tuo  honor  il  tempo  corto 
Più  lungo  a  Paolo  ter^o  il  cieVha  dato 
Ond'a  Cimprefa  anchur  ti  riconforto 
tìorachefedalael  dal  mondo  amato 
Che  la  fortuna  trijla ,     bona  hjjfa 
ht  con  uergogna  o  con  honor  ci  lijfa  » 

Tu  fortunato  arduo  ^e  uahrofo 

Sarame  le  battaglie  un  propio  Marte. 

K 


V4 

Tw  ntdgndnimo    ,  gìujlo ,  e  pietofò 
¥am  dd  mondo  <ic<]mflo  a  parte  a  parte  ^ 
E  //  largo  del  tifa  fi  auenturofo , 
Che  contra  te  non  ual  la  forza ,  cr  Varte^, 
Me  fiimar  dei  ma  dipinta  Ima: 
Chlfoldtl  cieVhaiteco^O'U  fortuna^ 

Qualfugiamailmperatofi  degno 
Seconiltuoualorcon  tua  uertute 
Sarai  di  Chriflo  cr  di  fua  fcfofitgno 
l,t  poi  dd  mondo  uniuerfal  falute 
Qudl popolfu  in  qud fi  uoglia  regna 
Cho  de  tua  man  non  te  ma  le  ferute 
Vedendo  in  tarme  la  tua  forza  tant<i 
Ict  Hmprefa  che  fai  fi  betta ,  CT  foìxta  ♦ 

Viace  a  ciafcun  Vimprefa  d'oriente  ; 
Et  tanto  più  quanto  più  piace  a  Dio  : 
Tal  che  la  tua  animofa ,  a^fedel  gente 
Mai  non  jia  fatta  de  quel  f angue  rio  ; 
ch'il  bon  uoler  del  cieta  do  confente  , 
Per  conftntir  al  tuo  fanto  dtfìo  ♦ 
Che  è  cefi  fantOi  come  f anta  eVopra; 
sul  tuo  poder  in  altro  non  s'adoprd* 

Parmi  ueder  il  tuo  real  penfero 
In  diferfar  la  uera  fede  noflra 
Ma  ìld  fdegnofo  tuo  core fcuero 
Con  la  mente  pietofainjìeme  gioflra 
tt  tun  pn  t altro  non  confente  al  uero 
A  tal  ch'il  uero  fuor  non  fi  dimoftra 
tìor  lafciafar  a  Dio  che  non  ua  infrettA 
ìsefar  contra  cbriìhani  altra  uendetta 


Se  tutto  il  mondò ,  er  D/o  d  do  ti  chidtttd. 
Se  a  ciò  ti  inuità  lafdtal  tna  forte , 
Verchc  non  dei  uoUr  quel ,  ch^altri  brattid  § 
Poi  che  con  teco  hai  fi  fidate  forte  i 
Quia  ti  faranno  de  fi  eterna  famd , 
Che  con  tua  morte  ucciderai  la  morte 
Et  col  ualore  de  li  tuoi  guerrieri 
ìmperator  farai  di  molti  imperi 

Quel  Paol  ter'ko  che  la  chiefa  regge 
Come fanto pajlor  canuto^  giuflo 
Et  chi  tìen  cura  del  commeffo  gregge 
Sol  ti  configurilo  bon  moderno  Augufto) 
Che  cangi  fede  d  maumetani ,  cr  legg^ 
Et  che  coreggi  il  uiucr  loro  ingiufto 
Pur  tu  riuolgi  ti  tuo  uidggio  altrout 
tie  fo  fe  Vird ,  ofdegno  dccio  ti  moue^ 

Contrdilcogndtotuoy^  V.edi¥rdnzd 
Tu  fai  la  guerra  ;  cr  pur  forfè  non  lice  ; 
Che  in  uer  di  lui  adopri  tua  pojfanza  l 
Però ,  che  quanto  f^i^come  altri  dice , 
Tutta  uU  dond  e  a  Soliman  baldanza  ; 
Etquejloa  l"un  tO^Taliro  affai  dtfdice^ 
1 1  di  uoi  ftef^i ,  frafe  jìejfo  ride  ; 
Et  con  le  propie  uojirt  arme  ui  ancide  » 

ìihi  Carlo  quinto  honor  di  nojird  etdide 
Va  tra  chrijiiani  una  tranquilla  pace 
Che  uedcr  tinte  uojìre  lancie  ,  C7 Jj><^d^ 
Velgìuftcfangue  ^qucfìoa  Dio  non  pidc$ 
Coji  porrete  in  prima  UUttaie 


Quel  che  fu  noflro  e  d  quel  tìrdn  foggkct 
Et  con  le  r  cai  forze ,  CT  propic  munì 
Prigionfcireu  il  Re  de  li  Ottonimi  ♦ 

Quel  Serpe dijpietdo  l'ali Jpiegd { 

B  ha  il  udeno  in  coda  Jn  becca  il  foco: 
Ne  le  catene ,  cr  ne  le  funi  lega 
Gli  tuoifoldàti  prefì  a  poco ,  a  poco^ 
Q^cl  a  pietà  di  noi  mai  non  fi  piega  ; 
Donne  famulli  ancidc  i  arde  ogni  lago: 
ht  ha  tanto  poder  ^  che  fi  può  fare 
Ve  la  tara  fignor ,  patron  del  mure , 

Il  uo  pur  dir ,  0  generofo  Carlo 

Non  jìar  più  tardo  a  quejla  imprefa ,  er  letità 
It  fe  con  troppo  ardir  io  fcriuo  ^  cr  p^^lo 
Vi  quanto  f  riuo  ^    parlo  io  non  mi  pento  ^ 

1  perete  dentro  nel  cor  mi  rode  un  tarlo 
Che  mi  fa  dir  il  mah  il  ben  chHo  fento 
E  accio  che  Dio  per  fempre  fia  con  teco 
A  lui  mi  uclgo ,  cr  con  uoce  alta  il  preco  # 

O  Re  del  del  ycheuediingran  periglio 
La  fede  tua ,  cr  noflre  uoglie  pigre  ; 
E  il  tuo  nemico  fa  il  terren  uttmiglio 
Vd  fangue nojiro ^ leue più  che  Tigre; 
De/?  porgi  a  Carlo  tuo  sforza  y  e  confìglio 
Contra  quelle  perdute  anime  nigre  i 
Et  con  folgori ,  cr  tuoni  attuffa  al  fondo 
Quella  turba  infiM  pejledel  mondo  ♦ 
IL    F  i  N  fc  • 
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PIACENTINO» 


AM  O  R  s'og»ii  amar  tofco  S  Atnìarer^na.g^  bdU  ^  SS 
A  l'ombra uTaca  de  ie  facrc  Aimo  mio  fol  3 s'io  fatfcio  parla 
Grondi,  lò  ofcfiuo 

Amors'il  foco  crcfcé  1 1  Alttì  b'amorn  duole, &  So  rin* 

Amoriofencoun  rcfpirar  fi  boi/    grado  ^  P5 

Ce  I  2  Amor  t  moio  ,  aimc  chi  ti  d% 

^morhorbencomprédo,8<:  chia/    morte  PS 
ro  eggio  ^  il  A  che  ferutr  Cor  mio  pS 

AiCr  none  il  mio  amor  ch'il  prò  Amor,  poi  che  madonna  lof 
ò   o  inferno  16  Aìzaccgli occhiai  cielo  lol 

Amor  j  jo  veggo  fe  di  noi  mi  do/  a  che  geturc  inquelle  fiamme  ar*^ 
glioJ       ^  2S    dsm  101 

Alma  gstil  s'in  voi  pietà  fu  mai  50  Amor ,  Te  per  amar  madonna ,  8i 
Amor  ,fo  fon  fi  lieco  32    voi  10$ 

Amor ,  fé  mai  vi  piacque  il  mio  Anima  bella  bonor  bì  noftr* 
feruire  :  4;    etaci:  lop 

Alma  diletta  fpofa ,  4  6  Amor  quando  ria  mai  nS 

Amo  madonna  a/Tai  uoRra  bel/  Amar  un  folo  amante  e  vero  a» 
tace:  52    more?  126 

A  che  dolermi  donna  52  Ahi  djrpierato  amorfi      ^  13^ 

Alma  angelica  bella:  55  Alma  reaì,che^  [argo  deftino  140 
Alte  fuperbc  mura  61  Ahi  che  ben  veto  e  ti  detto  143 

Ahnafelicr,o  felice  alma  mia  70  mille  volte  fia  me  ftellò 

Alma  ben  nata ,  fé  mi  duole  ,  8j  |^  giuro  2i 
boUe  73  13  tVn  mille  uolte  «più  buolmi 

Alma  ben  naca  a  gran  valor  non    delcido  ^  ^5 

guarda  75  Bench'io  voksfi  più  di  quel,  ch'Jo 

Amor?,io  non  eredea  7$    voglio  ^  25 

A  ima  gentil,  s'un  voftro  fguardo  Ben  mille  volte  già  vi  bisfi  amo* 
ha  forza  S  o    re  d<J 

Animi  belli/ol  3  gliocchi  miei  52  Ben  mille  Volte  alcid  qucfti  occhi 
Amcr,quanto  tu  puoi,  S5    giro  ^  ^5 

Alma  gentile,»:  bella,  $5  Ben  mille  volte  il  di  meco  m'a* 

A  che  moflratmi  donna  un  tanto  diro  S5 
fdegno  $  6"  Ben  mHle  volte  ho  detto  dico 

Ameni  coUi,&  udì  fioriti  capi,  SS    ogn'hora  8t 


t  A  V  O  L  A 

COfitotir\te  ili  foco  T-N^^  rami,&  pollài 

Che  credete  voi  far  Donna  per  1    J  fronde  in  fronde  'il 

CWn  iri:ààA  ch'a  pena  il  ere/  Deh  non  e  quefto ,  quel  leggiadro 

d'io  ildro  i6    vifo  1 8 

Ch'f  gloria  hiura  canta  bclca  c'ha/  Donni  quando  mi  doglio  25 

uete  ^  25  Donna  crudelfc pur  btfir  hauete  25 

Come  chi  in  chiaro  fol  guarda  ben  Deh  fufTe  il  ver  che  il  duolo  21' 

fife  27  Disfi  Madonn^i  v'amo , 8^  volfi 

Chi  vuoi  veder  fiorite  &  ffefchc    5:>irc  .0 

refe  ^       ^  2S  Donne  Tela  mìa  donna      ^  ^5 

Come  fouerchio  ardire  2p  Da  vn  puro  honcfto  Se  vlrtuofo 

Chi  voi  veder  opra  cclcfte  et  rara  5  5  amore  3^ 
eòe  h3ura  vita  Amor  la  vÌMmi?i4i  Donna  quando  il  bel  guardo  39 
Corigr.idccìaboj;iiactinfìmca65  Donna  benché  fia  breue  40 
Chi'l  crederà  fé  ben  col  ver  io  Dì.  poi  ch'amor  con  la  diuina 

ferino  ^  6}    imago  45 

Chi  vede fTe la  vita  ^  ^z  Deh  dite  Amor  che  lagrime  iut 
Come  carbone  al  rcfpirar  bt  ì   quelle  4S 

venti  74  Donna  rpictata  e  dura  54 

Cofi  mi  guida  Amore  16  Donna  quand'ioui  guardo  5$ 

Chi'l  crederà  perche  giurandoli  Deh  fulTe  il  vei  Madonna^  59 

i5ica  7  p  Deh  non  fu  troppo  o  mia  fortur 

Che  beggio  far  che  mi  configl  i    nacrifta     ^  6d 

amore  SO  Dolor fcilmio  dolor  altri  non 

Coft  l'r.uaghlti  homaì  fon  gli  oc/    crede  6S 

chi  mics  .     .      Donna  leggiadra  c  bella       ^  6t 

Candide  rofe  voi  bé  nati  fiori  p7  Donna  gentil  fi  come  udirle  il  can 
Come  co'l  balenar  tuona  in  vn    to  70 

punto  104  Da  un  fol  bel  guardo  &  ba  vn  uez/ 

Cófi  vf2ZoA&  bolcetirinia  113  zoforiso  75 
Chcvil(fr«irnodrici  113  Da  quei  begli  occhi,  che  penar  mi 

Chi  folca  il  mar  in  mar  la  vita    fanno  ^  77 

Cperde  114  Donnaquando  ildcfire  7p 

hi  vide  mai  madonna  in  un  cor  Deh  non  moftratc  Amore  7P 

pio  Dolor  de  la  mi  a  doglia  7p 

cieco  fanciullo  arci  et  alato  e  nu.  Dolce  nemica  mia  St 

do  130  Domenihi  ,s'amor  fuor  d'ogni 

Cofi  pregiato  homai  e  il  facro    tempra  85 

arpecco  ^     132  Dico  ch'io  viuo  donna  St 

Come  nel  freddo  ghiaccio,  e  in  Deh  faluator  de  l'anime  fmar# 

focoaccefo  ij^    ricc  ^  §p 

Chi  può  penfar  veder  morte  pie/  Donna  bel  citi  s'in  uoi  e  la  pie/ 

te  fa  13^   tate  po 

Cól  l'almaMIcina alma  ff licei 44  Da  le  più  dolci  parolecte  ac» 
Cado  m  vedi  che  la  fedi xpo     14   corte  P4 


T  A  V 

Donna  Cpittm  t  bitra  P4 
Donna fc  voi  vcdcftc^  P5 
Deggio  Tempre  penar  In  qucfto  in  / 

ferno  ,  p6 
Deh  fiifTc  bonna  lì  nero  97 
Di  VOI  mi  òoglio  }Bc  s*a  ragion 

mi  doglio  100 
Deh  perche  non  vedete  alma  ben 

naca  _  109 

Donna  s*io  disfi  &  Ce  più  uoire 

bico.  Ili 
Deh  uedì  Amor  quanto  eia  uo 

glia  bura  114 
Donna s'il  ueder  voi  già  mi  fu  col/ 

to.  115 
Donna  s'io  piango  CptfTo:  1  iS 
Donna  crudel8<:  tu  fpietato  ar/ 

ciero.  iip 
Datemi  tregui  homai  iip 
Deh  cofi  fofTi  io  folo  in  amar 

uoi  120 
D?h  fofTe  il  nero  o  fpirico  gen/ 

tik  127 
Dachelegratic  vofttec  i  bei  co/ 

ftumi.  130 
Deh  perche  ildeftin  mio  «33 
Deh  morte  tarda  il  tuo  ueloce 

cotfo  135 
Dapoi  che  fui  fiorirà  r^t 
Donne  amorofe  &  belle  137 
Deh  non  u'increfcao  donna  t>el 

cor  mio.  { 33 

EPofTibil ,  ch*il  buoi  in  me  ftia 
tanto  55 
Errai  Madonna  ,  &  il  mio 
errar, fu  roro  53 
E  pofTibil  ch'in  uoi  fia  gratta 
tanta  po 
Eghe  e  pur  ver  come  ch*il  vrr  e 
vero   ^  P4 
E  pofTìblIch'Amortf  no 
E  pofTibil  ch'Amore*  123 

F Elice    auenturofo  almo 
paefc  ^7 
Fu  già  tcpo  ch'io  vi(ti  121 
felice  tomba  ,ch*U  bel  corpo 


OLA 

Gafcondi  i44 
odne  donna  homai  voftra 
btlute  _  13Ì 

H Or  credo  ben  ch'ogni  cofa 
Mora  ch'il  caldo  eftiuo  1^ 
Hora  ch'il  foie  ad  albergar  col 
Tauro  !5 
Hcr  vfggto  ben  che  uoi  tenace  a 
giuoco  31 
Hor  vedi  Amor  quinto  e  l'amor/ 

mio  grande 
Hor  uedi  an?or  quita  C  la  gran 
boIcc:zza  40 
Horucdi  Amor  l'n  quanto  amor 
fon  me.To  ^  44 

Hor epur  vero  come  il  iitr  ève* 
ro       /  55 
Hor  ueggio  ben  madonna  6} 
Hor  ch'c  tornato  il  fol  de  gli  oc/ 
chimici  71 
Hora  ch'il  freddo  ghiaccio  $1 
Hora  io  pofTo  ben  bir  alma  ben 
nata  ^  35 
Hor  vedi  A  mor  quanto  la  uo/ 
gUaenura  95 
Hor  che  bel  ben  fperato  1 13 

Hor  che  la  pura  Se  candida  co/ 
lomba.        ^  11$ 

IO  non  faprcimaiblrper  che  mi 
boglia  iS 
Io  fon  nel  duol  ho  mai  fi  afflitto 
c  lafTo  iS 
Io  uopésido  pur  come  fia  vero  il 
Importuni  penfter  Te  lungo  tem/ 

Io  mi  fento  per  voi  nel  gr.in  mar/ 

tire»  39 
Io  vo  la  notte  al  lume  bella  Ju/ 

na  49 
Io  vo  fra  me  puntando  almo  mio 

bene  5-/ 
Io  vo  fra  me  psnfando  almo  mio 

fole  6i 

10  pur  bramo  everrei  64, 

11  foco  bel  che  in  quei  begli  oc  > 


TAVOLA 

thÌ  Appztte                      66  Madonna  s*io  voleffi  §^ 

Io  viuo  Bù  t)ìt  non  fo  compio  fw  Marauiglia  non  c  t)onna  s*io  liì# 

vaio                              16  uo  S4 

Io  fon  terreno  8^ sonhuomo  mor/  Madonna  fo  rido  c  canto  105 

cale    ^               ^  ^          75  Mndonnas'a  VOI penfo  !I2 

loucggio  tante  gratìe  in  quel  bel  Madonna  vn  mìo  pjnfiero  120 

vifo                             p2  Mentre  ch*fio  visfi  in  quel  viuace 

Io  pento  tra  me  ftelTo  alma  ìiiia  zelo  122 

fpenc                            106  Madonna  il  non  e  vero  125 

lo  penfo  Bì  co^  pfr.''*'*ro         ii  S  Morte  cieca  non  e  3  ne  fu  mai  chi 

lo  veggio  benché  il  mio  gioire  al  ca. 

verde                             ixi  -.Onbkobonnailvero  41 

Io  benedico  mìKe  volte  quelli  !  24  jV  j  Non  penface  crudel  per  gran 

Io  r«n  tanto  docente             uà  difpctto  4% 

louidiin  vnfcl  bìc             126  Non  fra  chi  penfii  al  mio  cocente 

I*Altov;«lor,che  Tignoreggia  foco  57 

in  voi                       7  Non  bisfi  mal  bi  voi,  Bc  noi  ni 

_  Laura  gent!le,che  nommen/  rei  $0 

cefpira                    ^        12  Non  v'adirate  donna  100 

Laura  foauevitadi  mìa  vita.     13  Non  v'ammtrate  alma  gentile 

LafTo  già  quante  volte            31  bella  toz 

LafTo  perche  non  fui  come  tu  eie*  Non  haura  mai  voftra  durezza 

co                    ^             44  forza  105 

Ua!tafpéranza  ou'io  nodrifco  U  Dolce  feruitu  bolce  tor/ 

core                               ^4  t     I  mento  S 


Lafcfate  donna  homaì  tanta  du/  V^/  O  tella  man  fourale  belle 
rezza  ili    bdia  ^6 

Lo  Cut  lontanbavoi  donna  ,m'an  Occhi  leggiadri  àmorofettl&gra/ 
cide  ii7 

LafTo  come  potrò  donna  già  /  O  d'hone{?a  colonna  ,  o  fiera 
msi  122    bf  a  37 

LalTo  chedirnonpofTo         iz7  Obonna  be  le  bonne  o  mio  fol 

Liuìa  felire,re  felice  viue        159    vìuo  .3$^ 

J Adonnaiotrouo  ogni  bel  Occhi  miei  lasfi  bora  che  gsuntj 
kzzainuoi  16    ^^te  4$ 

i  Madonna  cento  uolte      O  bella  bonna  o  bonna  .bella 
mijkhobetto  17    beila  50 

Madonna  s'io  cred^fl'i  20  O  Voi  c'haufte  ''n  piccioletta  bar/ 

Madonnaio*!  dilli  8c  hot  giùrado  <ca  54 
il  Diro  51  o  boki  paroktte  o  bolce  ri/ 

Midonna  io  bir  vorrei  55    fo  6d 

Madonna  perche  in  voi  femptr.'  fi  O  bio  perche  non  po/To  74 
crefca  57  O  bonna  al  mondo  rar  A  &biuìr/ 

Mentre  ch'io  guardo  fifo        67    tute  So 
Maraiiigha  non  c  donna  fe  fpef/  Òfofeou^pqueKoIe 
^"0  70  Ore  del  cielo  s'it'offefi  mai  SS 


TAVOLA 

O  Wi'c^  chi  puot^    ^           pp  limi               ^  tip 

Ofguardi  rari  Se  voi  caldi  furo/  Per  quei  begli  occhi  cut  s'annida 

ri              ^                    102,  amore                    ^  127 

O  fogno  mio  felice  o  fogno  Poi  che  conofco  &  chiaramente 

grato                             IO  5  veggio  I2(J 

O  brapìcello  del  mìo  duol  pre/  Perche  quanco  e  il  bolor  tanta  eli 

fago                              107  vita  152 

Occhi  |?iìg<te& tu  rima  dolete  117  Per  momphar  l'ingorda  Se  cifta 

O  bio  ilDeggiodirc            124  morte              ^  i;5 

Ot>olce  mia  nemica    ^         12$  Vando  il  eie!  adirato  io 

O  vìua  vita  bela  vita  mia        133  |     |  Qu  elT  arder  te  defii  j  che 

Q    facro  giorno. fe  la  facra  oli/  amormidieds  14 

ua                               1^4  Qu.mdo    contemplo  e 

O  dolce  8<:  vsiia  fiamma        139  "^ggio  20 

O  bfn  creata  donna,  &  fignori/  Quando  più  penfo  a  l'aria  bel  bel 

le                              «49  vifo  24 

O  Carlo  VilorofOjO  Carlo  inuic*  Quando  vlcir  veggio  ba  quegli  oc/ 

Co                                145  chi' belli  27 

PiEr  far  il  belpiu  bello        7  Qpando  più  credo  che  l'accefa  fi  » 

Poi  che  de  lo  mio  (tratto  S  anima  30 

Poi  che  troppo  alta  e  quefìa  Qpiì  morte  più  crudcl  be  la  mia 

imprefaebura                   25  morte  4^ 

Per  far  il  mondo  pìcn  bi  maraui/  Quando  più  veggio  ogni  mia  (pene 

glia                                 35  aluerde  45 

Poi  che  per  mille  prone          :54  Quando  più  guardo  fifo  46 

Pienbi  timorosi  di  fpéranza  in/  Q^^ndondbd  fiorito  e  verde  a/ 

fieme  P^ile  51 

Poichepiudirnon  uogHo      42  Queftoepurver  quello  t  pur  uer 

Poi  chda  voftra  ingorda  e  crud«l  Madonna  55 

brama                          44  Quando  ne  la  mia  donna  io  penfo 

Per  far  un  bello  intiero           47  e  guardo  55 

Pallida  no ,  ma  più  cheneue  bian^  Qnndo  miboglio  bi  quegli  o  echi 

ca                                 50  bejii  <5i 

Poi  ch'Amor  coft  vuole         5$  Qiido  bé  miro  in  k  Tirrene  ftelk6i 

PafTato  ho  ualli ,  colli , piagge  e  Qnndo  per  farfihonore  61 

monti                           71  Qimdoin  lo  (pecchia  rimirate 

Per  monti alpefìri  folitari&  her/  fì(o  ^  6^ 

mi                                72  Qaddi  ch'ufcir  da  quc  begli  oc/ 

Può  tanto  il  tuo  befir  anima  ar/  chiuidi 

dita                               74  Quando  bai  caldo  cftiuo  6% 

Poi  che  fi  piace  ala  fatai  mia  ftch  QucRo  e  pur  uer  &  più  vero  che  il 

la                                 P9  vero 

Poi  che  con  gli  occhi  miei     lOp  Q^il  suenturato  mai  74 

Partito  e  ogni  mio  ben  partito  e  Quando  il  befir  a  riueder  mi  fpin  / 

qudlo                            114  .         .  nS 

Pianfi  gli  affanni  miei  già  pochi  e  Qual  hor  io  veggio  in  que  begli 
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occhi  rparfé  71 
Quando  più  guardo  le  bellezze  e» 

terne  pi 
Quand  o  il  mio  ard  ente  foco  p  5 
Qual  hor  io  penfo  ala  fedel  mi* 

fede  ^  PS 

Qu;^ndo  mi  trouo  in  quefla  piag* 

già  aprica  ^  pp 

C^al  Amor  fu  già  mai  del  mio  più 

grande  ^  loj 

Qual  in  me  fofT^  alma  mia  fpc/ 

me  ni 
Oliando  penfo  ch'io  fon  per  altri 

priuo  125 
Quando  per  mia  ventura  1 2$ 
Quel  bi  c'hauefte  Copra  merini/ 

pero  I2p 
Qual  più  bel  colpo  far  morte  pò* 

tea 

Quella  che  vinta  ba  le  forze 

rie  . 
QLiél  che  bai  ventre  virginal  mio 

nacque  14^ 
Qual  petegrin,  che  già  ramingo  e 

gito  145 

Otfefonle  catenese  i  ncdi 
fcioki  5S 


R 


SO  chel  mio  rozzo Bc  amorofo 
flilc  P 
s'it  gran  poeta  Tofco  &  fi 
famofb  p 
seramorofoftile  ^  »o 

se  Laura.ch'cfce  baie  boki  lab. 
bìa  ^  14. 

se  la  mìa  donna  miro  jS 
se  voi  vedette  come  ferr;  bella  ig 
S'io  penfo  ale  bellezze  a  parte  a 
parte  tp 
se  non  par hHe  amore  2i 
S'iopfnfo  ne  la  voto  alma  bel/ 
lezza  22 
S'unferpee  -velenofo  in  fronte  mo 
ftra  22 
selavofira  gentil  e  bianca  ma/ 
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no  ^  34^ 

S*ìl  mio  dediti ,  mio  fato  &  la 

mia  forte  24 
Sìa  benedetto  amore  26 
se  per  far  nel  mio  cor  donna  infì/ 

nica 

s'il  Fembo  Va  retino jil  Molza ,  ti 

TafTo  ^4 
Se  quanto  in  voi  fi  vede  35 
Sento  bar  menda  a  quella  giuftì 

morte  ^  35 
sefuor  b'ogni  mifura  il  mio  cor 

arde  ^  ^  45 
s'io  veggio  in  altra  bonna  vna  bel 

tate  47 
selaburézzainuoi  fufTe  men  bu 

ra    ^  ^  4S 

sigioiofo  mi  fanno  i  dolor  m'u 

"    .  .  . 

Selmiopenfier  che  femprem  voi 

folpenfa  5p 
Scoprite  bonna  homai  fcoprìcc 

quelle  6z 
se  potefTe  morir  meco  il  be  * 

fio  64 
Se  ne  la  voftra  angelica  bcllez* 

za  6S 
se  l'anime  perdute  67 
se  ben  fouerchio  e  il  foco  <;3 
se  le  tormentate  alme  dp 
Sibolce  e  quello  amor  ch'il  cor 

m'afTcìIe  ^  71 
S!  grande  e  la  pietà  c*hobì  me 

fìe/To  ^  74 
seuoi  più  bella  d'ogni  bella  fete76^ 
se  con  rifpetto  amai  Sì  fempr e  vif/ 

fi  7S 

s*un  troppo  befur  Madonna  e  quei 
Io 

s'il  cado  petto  dela  mia  nemi# 
CI  $2 

sVmmiracoIb'amore  54 

s'a  la  ftagion  ch'il  freddo  lafcia  a 
dietro  $4 

se  la  mia  bonna  a  mezzo  giorno 
il  fole  pi 
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S  benedetto  il  giorno  pi 
se  tanca  leggiadria  p2 
se  nel  maggior  mio  Cd^%no  93 
se  quando  guardo  il  bel  (creno 

vifo  9^ 
sìa  benedetto  amore  &  quel  de/ 

fio  96 
S*in  Darmi  òogUa  tanto  ^  p5 
se  quel  Vfglio  barbato  ifcalzo  e 

ignudo  ìoi 
S'ìn  finita  bellezza  104 
S'aun volgcrdc  begli  occhili  Mj 

s^ofcura  \04 
sia  benedetto  ilt)i  che  glìoccbia 

pe«Ti  105 
segmentar  augelli  io<5 
se  per  amar  voftra  beltà  iufinì* 

ta  107 
se  mille  volte  il  di  per  più  mia  do/ 

glia  10$ 
ScUbura  burezza  ^  103 
s'amante  fu  già  mai  bi  fpcrar  pn. 

no  no 
s*io  veggio  in  altra  donnauna  bel/ 

tate    "  , 
Sol  per  bar  fine  a  tanti  miei  mar/ 

ti?|  MI 

Se*l  partir  voRro  ogni  mio  ben  mi 
colfe  11  5 

Sei  non  vederui  donna  115 
SpcfTo  fu  becco  Bc  io  più  volte  il 

biffi  ^  117 

S'el  m?o  gran  buoi  mi  fforza  irp 
Se  in  me  come  efTer  Tuoi  non  e  pia 

ardita  120 
se  per  morte  finir  donna  poteO 

ù  ito 
Stquelle  chiare  luci  ardenti  e^bcl 

le  ìiz 
sei  timore,!  fofpettiljei  penfrer 

rei  i2f 
se  giorno  e  notte  mi  confumo  in 

pianto  1x4 
sela  fortezza  in  me  foflerifor/ 

te  130 
scriueder  il  guardo  che  m*incen/ 
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de  ^  151 

scérrorcommifTela  sfrenata  lin^ 

gua  531 
Se  a  quel,che  lice  ,a  quel  ,che  faffi 
^bcue  132 
Soben.che  morte  a  voi  non  può 

bar  morrc  134 
se  la  fpietata  morte  acerba  , 

ria  ^  134 
s'altri  con  Tuoni  8c  con  fbaui  can/ 

ti  155 
Sgombrate  penfier  vani ,  Sv  uoifo 

ipiri  ^  137 

Se  più  non  fcriuo,  Se  taccio  13S 
se  f^r  pctesfi  quel» che  far  non 

poffo  1 40 

s  *  l'amor  mio  fu  fmiuLiCo  oué 

to  14, 
se  il  lungo  piarjto  j  chepérgli  oc/ 

chifcoppia  142 
Se  quell'alma  gentile  alma  ben 

nata  142 
se  nel  più  bel  fiorir  de  h  Tua 

eradc  ^     ^  144 

TAnto  co  i  lieti  Tuoni  Bc  dolci 
cinti         ^  1 5 

Tanto  e  il  mio  buoi  inten/ 
fo  20 
Tante  fon  le  mìe  pme  40 
Tant  i  fonti  in  vn  giorno  Si  m  ti 
fiui  46 
Temendo  hor  morte  ,  Bc  hor  Cpe/ 
randovka  1^4 
Tu  poi  ben  morte  gir  alca  R  fu/ 
perba  r42 

Vide  Tomafo  Bc  poi  che  ve 
dticoh.bbe  17 
Vorrii    fi  pronta  hauer  la 
lìngua  in  birc  zi 
ViuopreTente  a  quei  begli  occhi 
vofiri  32 
Vana  Ifgge  d'amore  55 
V  cdoui  il  corfi  beilo  a  ogni  uir  - 
tute  ^3 
Voi  che  vedete  in  fronte  al  mio 
bel  fole  4t 


TAVOLA 
Viuo  d'un  guardo  é  un  guardo  fol  Vorrei  donna  cfrud  e!  cht  quanté 

m*ancide  ^  42    voIt2         ^      ^  6^ 

Veramente  Madonna  io  dico  il  Vartarperiza  in  cuirperarfolia  77 

vero  46  Vergine  fanta  a  voi  piangendo 

Virginia  io  vopenfando  4$  vegno  Sp 
Virginia  hor  che  fra  noi  non  fi  ri/  Veramente  Madonna  egli  e  pur 

troua  ^  4S    vero  po 

Vclgi  cor  lafTo  i  pcnfier  noftri  Vif?ohopm  voit|ìn  vn  foffiar 

akroue  50    divento  i2p 
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